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Impegnato a dare al pubblico 
le Lezioni di Eloquenza sacra del 
cb. Serafino Gatti rapito non ha 
guari air Italia e alle Lettere a 
chi meglio polca dedicarle, Eino 
e Revmo Principe, se non a Voi 
che primo fra i Porporati Padri, 
uno altresi de’ più saldi sostegni 
siete della Religione e del Trono. 
Ognun sa quanto sappiate ap- 
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prezzare il sermon colto e leg- 
giadro e le caste bellezze della 
sacra Eloquenza , e in quanta 
stima teneste V x4ulore j non i- 
sde^nando altre volte di mettere 

O 

sotto la vostra protezione altri 
lavori di quel fertile ingegno. 
Oltracciò ben mi stimolava 
anche un sentimento di gratitu- 
dine verso Voi ^ Emo Principe , 
che vi degnaste di preferire la 
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mia Tipografìa a tante altre più 
meritevoli per istampare le in- 
signi Opere Vostre , e mi colma- 
ste in ogni tempo di generoso 
favore e di beneficj. 

Tanti molivi insieme riuniti 
giustificheranno il mio ardire 
agli occhi del Pubblico , e mi 
faranno , io spero , trovar gra- 
zia presso di Voi , Emo Prin- 
cipe , di cui imploro umilmente 
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la continuazione dell* alto e po- 
tente patrocinio , nell’ atto che 
rispettosissimarnenle baciandole 
il lembo della sacra Porpora col 
più profondo ossequio passo alP 
onore di rassegnarmi ^ 

i>/ VOI EMO PRINCIPE 


Umiliisimo T)evotissimo Obbligatissimo Sorsilor* 
Spcrandio Pompai Tipografo, 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 


SI 

SERAFINO GATTI {*) 



O cr afino Gatti nacque in Mandusia , famosa ed 
antica città della Provincia d' Otranto il dì a. o/- 
tobre del 1771. Diretto da abili maestri apprese ivi 
le umane lettere . Si può dire , che in quella età 
nella quale v' è bisogno di stimoli e forti e con- 
tinui all’ applicazione ed allo studio, si richiedes- 
se per lui severità e rigore per parte de' geni fori , 
e de' maestri per moderarne V eccesso . Fu straor- 
dinario il profilo eh’ egli fece ne' primi sia fj . 
D'anni 18 volle dare il suo nome all' istituto dal- 
le Scuole Pie . Emessi i suoi voti in Campi , fu 
tosto chiamato a Napoli a terminare i suoi studj , 
ed addirsi nel tempo istesso alla educazione della 
nobile gioventù nel /?. Collegio Fernandiano , di- 

(*) Andiamo diibitor! di queste Notizie biografiche alla gen- 
tilezza del chiarissimo Monsig. Carlo Emanuele Muzzarelii , 
che le ebbe dallo slesso Autore. 
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retto dal suo Ordina. Ivi ancor si distinse per /&- 
lici progressi nelle scienze superiori ; tal che era 
proposto ad esempio ai suoi colleghi, ./issai giova-' 
ne venne impiegato all' esercizio del proprio Isti-~ 
Ulto ne' Collegi più popolosi e distinti . Insegno per 
molti anni belle lettere., filosofia , sc'enze esatte e 
naturali^ etiche e teologiche ; ed ebbe la fortuna 
ili dare molti e valenti allievi al santuario , al Jo^ 
ro , alle cariche pubbliche di ogni maniera . Il suo 
nome ottenne quindi presso di tutti benedizioni e 
qredito affatto particolare e distinto . Era egli nel 
Collegio di Fuggia quando il Regno di Napoli fu 
occupato dalle armi francesi . Jl nuovo governo in- 
formato degli utili di lui servigi, e di quanto bene 
procura va a quella Città , ed a quella provincia 
col pubblico insegnamento , colla direzion del Con- 
vitto , con L' esercizio della sacra eloquenza , e con 
quello di altre funzioni ecclesiastiche e letterarie , 
lo scelse a redattore della Statistica di Capitanata , 
ed a Segretario perpetuo di quella Società econo- 
mica nella prima sua istituzione , Corrispose con 
gloria ai nuovi incarichi , e ne ebbe pretnj ed o- 
nori. Ritornato Ferdinando I. Ju esso chiamato con 
Decreto alta direzione del R. Liceo del Salvatore 
in Napoli . Quivi diè pruove più luminose di 
quanto egli valesse nella disciplina morale, e let- 
teraria della gioventù . jiccrebbe il lustro di quel- 
lo stabilimento , e ne accredito il nome nelle guisa 
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più brillanti e più belle . Dop« alcuni anni pe- 
rò cominciò a risentire de' giravi incomodi. Il pesò 
di questa carica gli divenne insopportabile. La nc- 
cessità di sgravarsene , e il desiderio vivissimo e 
prepotente d' abbandonarti a' suoi studj geniali , lo 
consigliarono a rinunziarla. Elesse quindi una vi- 
ta tranquilla e privata , e dedicassi più che mai al 
la coltura delle lettere e delle scienze . Si diede 
allora a frequentare le Accademie , a scriver libri^ 
ad esercitarti nella eloquenza del pulpito , per la 
quale ebbe sempre una particolare predilezione . 
Scelto e numeroso fu di continuo il suo uditorio', 
e ninno seppe contendergli il vanto d' esimio e va- 
lente oratore . Finalmente dopo una lunga ed im- 
medicabile infenniiiì di un cancro che consumò tut- 
ta la guancia sinistra , con infiniti spasimi che gl" 
impedivano il mangiare , rendè con cristiana ras- 
segrtaz'one V anima al Creatore il dì 3 . Gennajo 
1B34. Nel di 4 ' portalo a seppellirsi dill' Ar- 
ciconfraternita di S. Ferdinando di cui era fra- 
tello , nella Chiesa di S. Maria degli Angeli a 
Pizzotalcone , ove tutti gli ascritti a quella Con- 
gregazione sono sotterrati . 

Le Opere da ini pubblicate sono le seguenti . 

j. Lezioni dì Eloquenza Sacra. Questo libro 
può dirsi unico nel suo genere ; si propone di for- 
mare in esso l'oratore sacro in tutte le sue parti 
ben istituito e perfetto. 
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а. Scuota DI Civiltà' , ossìa Lezioni d' one~ 

STO E DECENTE VIVERE PROPOSTE ALLA GIOVENTÙ'. 

Questo libro è preziosissimo per nobiltà di massi-' 
me e di precetti , per morale e civile filosofia , e 
per purgatezza ed eleganza di stile. 

3. Trattato della Ortografia Italiana. In 
quest' opuscolo si sciolgono alcune questioni orto- 
grafiche , e si fissali le regole del retto scrivere. 

4 . Lettere critiche e Memorie accademiche 
su diversi argomenti. 

5. Sermoni yol. a. 

б. Elogi yol. a. 

Il Gatti fu socio dell' Accademie Ercolanese , 
della Pontaniana e dell' Istituto d' Incoraggimento 
di JSapoli, e di quasi tutte le Società economiche 
'delle Provincie di quel Regno, 

In Roma appartenne all' Arcadia , alla Tiberi- 
jia Ji ed alla Romana Accademia di Archeologia. 
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Le sole menti preoccupate da false idee , 
e gli spiriti prevenuti o corrotti potranno cre- 
dere di lieve importanza e di poca necessità 
P Eloquenza del Pulpito. L’ uomo non com- 
preso da^ vizi d’intelletto e di cuore, ed al- 
levato nella scuola della cristiana politica sa- 
prà sempre risguardarla come un oggetto im- 
portantissimo per la influenza che ha essa su 
i costumi e su la condotta de’ popoli. Non 
v’ ha infatti cattedra più sublime e più augii- 
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sta del pergamo che fra tutte le altre istruir 
debba ne’ rispettivi doveri le differenli classi 
de’ cittadini. È di Ui d’ onde I’ eloquenza ha 
maggior dritto d’esercitare il suo impero, ci’ 
impiegare le sue arti ammiriibili , d’ alzar la 
voce con più di forza e d’autoriià, di por- 
tare la convinzione ne’ cuori. E dall’ alio di 
questa cattedra eh’ ella pubblica le grandez- 
ze di Dio , accende negli animi il fuoco del 
suo amore , sostiene e rianima la speranza , 
fortifica la fede de’ credenti, illumina, istrui- 
sce ed edifica l’ uditorio cristiano. E di là 
donde essa or con accenti terribili minaccia 
r uomo delle vendette d’ un Giudice irrita- 
to , d’iin Dio pronto a punire i delitti del- 
la terra, ed ora con linguaggio più dolce gli 
annunzia un Dio di misericordia , pago del 
pentimento sincero de’ peccatori j ed or più 
sublime e magnifica gli dipinge la bellezza de’ 
tabernacoli eterni , e gli svela le meraviglie 
ineffabili dell’ Altissimo. 

Bisogna però confessare che questa catte- 
dra sia decaduta molto dall’ antica sua digni- 
tà. Qual’ è l’ eloquenza che regna a’ dì nostri? 
domandava non ha guari il signor JRigol^ 
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de Juvigny parlando del pulpito francese . 
Quanto è lontana da quella de’ Bossuet , do’ 
Bourdaloue e de’ Massillon ! Pieno lo spiri- 
to de’ libvi santi , nudrili della lettura assi- 
dua de’ PP. della Chiesa , penetrati della san- 
tità della morale evangelica, annunziavan es- 
si con frutto la divina parola. Le loro instru- 
zioni non avevan nulla di ricercato , nulla di 
accademico. Al gergo del bello spirito pre- 
ferivano il linguaggio semplice e sublime del- 
lo Spirilo Santo. Non istud lavano nè prende- 
vano ad imitare gli scritti frivoli del tempo; 
ina dietro la conoscenza che avevano dell’ uo- 
mo e delle sue passioni facevano la pittura 
de’ costumi : nemici di applausi che la vani- 
tà e l’orgoglio van mendicando , erano lon- 
tani dal dar pascolo alla oziosità ed alla cu^ 
riosilà fatua d’ un cerchio mondano con la 
leggerezza e col falso brio de’ loro discorsi. 
Accendevan eglino il fuoco del loro genio 
al solilo del genio de’ Profeti , e non altron- 
de dejivavan la forza e l’unzione, la grandez- 
za e la sul)limità delle idee , la profondità 
e la bellezza de’ pensieri, la magnificenza del- 
la espressione y il pittoresco ed il brillante 
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dello stile che dagli scrittori inspirati da Dio. 
don lai mezzi toccavano i cuori , persuade- 
vano , convincevano , trionfavano della igno- 
ranza , della irreligione e del vizio.' Ed or la 
cattedra evangelica si vede abbandonata a de- 
clamatovi studiati nei loro siile , }nanleraii 
neHoro gesti, occupati a covrire la loro ste- 
rilità ed aridiià di fiori artifiziali , a dipinge- 
re de’ costumi iiieali, a risvegliar l’attenzio- 
ne con de’ ritratti di fantasia , a comparire 
in una parola più begli spirili che apostoli. 
I loro discorsi non sono pieni che d’ una 
morale oscura e talvolta falsa , d’ idee de- 
boli e snervate , di pensieri comuni ed igno- 
bili , di pitture alterate o stravaganti , se- 
gnate dietro di un immaginazione fredda e 
sterile. Talvolta ancora questo divino mini- 
stero instituito e praticato dal Capo e Fonda- 
tore della nostra religione , si vede affidato 
ad uomini dominati dallo spirilo di fanatismo 
e d’intolleranza , mentre lo zelo più puro, 
la dolcezza e la carità esser debbono i carat- 
teri principali de’ promulgatovi dell’ Evange- 
lo eh’ è Vangelo d’ amore, di consolazione e 
di pace. Così dolevasi della degenerazione 
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floll.i eloquenza sacra francese quel dòlio e 
henemerito scrittore. Eppure dielro i Bos— 
suet, i Bourdaloue , i Massillon aveva udito 
In Francia gli Cheminais , i de la Colombiè- 
re , i Giroust , i de la Rue che illustrarono il 
secolo di Luigi XIV ; ed i Surian , i Segaud , 
i Perusseau , i Raynaiid , i Griffet , i Saint 
Genis , i Neoville , gli Chapelain ed altri 
che sostennero onore della eloquenza del 
pulpito sotto il regno di Luigi XV. Che do- 
vremmo noi dire dello stato attuale della 
medesima io Italia , e particolarmente fra 
noi ? Vi sono , è vero , degli oratori egregi 
e rispettabili per dottrina e per zelo , imita- 
tori e seguaci de’ più rinomati maestri e de’ 
predicatori più illustri che vantar possa l’I- 
talia : ma il loro numero è troppo scarso al 
paragone della turba immensa di qiiei me- 
schini declamatori di cui scrisse un bell’ in- 
gegnò r 

Siedon maestri ! corbi e le cicale, 

Stridon i gufi, e l' eloquenza tace (') . 

Quindi ho creduta non inutil cosa ( ben- 
ché si abbia non iscarsa copia di trattati sul- 
la eloquenza del pulpito ) , 1’ istruir sempre 
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più i novelli oratori intorno alle cose più ini- 
portanti e più essenziali al retto esercizio 
(Iella predicazione. Ecco 1’ oggetto che mi 
propongo in (|uesto libro. 

Non si creda pertanto che le mie istruzio-* 
ni esser debbano affatto nuove e tutte mie. 
Tali forse saranno alcune. Ma la maggior par- 
te non sono che quelle stesse ripetuteci in 
lutt’ i tempi da’ primi maestri dell’ arte^ Sce- 
glierò quanto di più Utile mi sembrerà tro- 
varsi ne’ loro libri , e soprattutto quei pre- 
cetti che ) mentre valgono ad illuminare la 
mente , possono meglio contribuire a forma- 
re il cuore de’ novelli oratori sacri. Non sem- 
pre farò uso di citazioni. Nò pretendo di 
darmi un’ aria di originalità con una insigni- 
ficante variazione di parole mentre dovrò di- 
re le stesse cose ; Nec mìhi vàio vertas f si 
res quas ex leclione varia mutuabor , ipsis 
saepe verbis , quibus ab ipsis aucloribus e-^ 
narraiae sunl , explicabo (**)# 

Ho poi creduto di far cosa grata ai leg- 
gitori , ed utile ai novelli oratori sacri pre- 
aaettdndo in questa nuova edizione un bre- 
^ Mggio della storia della eloquenza sacra 
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italiana. La conoscenza delle diverse vicende^ 
del gusto spesso variante , delle «lecadenze , 
de’ risorgimenti , de’ progressi della medesi- 
ma, come anche quella de’ di lei coltivato- 
ri , e de’ differenti caratteri de' loro scritti , 
oltre l’ingrandimento che porta nell’ umano 
sapere , vale anche moltissimo a meglio in- 
struirci delle bizzarrie, delle stranezze , del 
genio versatile e multiforme dello spirito u* 
mano, della incostanza de’ suoi giudizi , del- 
la contraddizione delle opinioni , come pure 
ad avvertirci de’ vizi eh’ evitar si debbono in 
fatto di eloquenza , de’ caratteri che si desi- 
derano , perchè essa piaccia e trionfi , del- 
l’interesse che in tuli’ i tempi ne han preso 
gli uomini discernitori ed amanti del bello, 
degli esempi che si debbon seguire , e de’ 
mezzi da adoperarsi per renderne i risulta- 
menti sempre sicuri e vantaggiosi. 

Considerata l’indole dell’ argomento, pare 
che il mio libro non inviti che pochi leggi- 
tori. Nondimeno io son tentato a sperare che 
tutti gli amatori dell’arte bella del dire vo- 
gliano occuparsene senza noja , e forse anche 
con profilto , e che gl’ ingegni stessi gai e 
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ridenll , non usi a‘ legger che libri di ame- 
na letteratura , non abbiano a pentirsi della 
brev’ ora che avranno impiegata* (**) su queste 
carte . 

Siccome poi non tutt’|i giovani studenti ne’ 
Seminari! si addicono al ministero ecclesiasti- 
co f e molli di essi , compiutivi i primi stu- 
di , sogliono incamminarsi pel foro senza li- 
na precedente accurata instituzione che pre- 
parali gli abbia a scriver bene e ad aringare 
felicemente e con arte j o anche già consa- 
crati al servizio dell’ altare professan poi 
dritto civile e canonico , e sono quindi chia- 
mali a sostenere co’ loro scritti le altrui ra- 
gioni j così ho stimato opportuno l’ aggiu- 
gnere a queste Lezioni un’ Appendice su la 
Eloquenza del Foro. 


(*) App. Bonaf. Poein. L’ Eloquenza. 

(**) Macrob. Saturo. L. I. iait. 
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DELLA 


ELOQUENZA SACRA ITALIANA 


T i a Storia della eloquenza sacra italiana fino ai i3oo 
è alquanto oscura per poterne seguire senza verun 
inciampo il variante corso delle iorlune e de’progres? 
si. Quel di' è certo si è che prima di quel tempo le 
prediche erano più rare assai che non son oggi , che 
per lunga stagione i soli vescovi parlarono al pub< 
blico con le loro omelie, e che in seguito i catechU 
smi che facevano al {lopolo i parrochi erano anche 
poco (requenti per le vicende politiche, e per l’ igno? 
rauza e la negligenza della più parte di quegli ec- 
clesiastici predominali sovente dallo spirilo di fazio- 
ne. Sappiamo ancora che 1' eloquenza parlò per qual- 
che tempo o in latino barbaro o in rozzo volgare (i).- 
In volgare solca predicarsi or sulla piazza avanti le 

(i) bi legga FontaDÌni^Jiluq. lul. L. lU* C. I. 
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chiese , or nell' atrio di quelle in tempo di pioggia. 
Spesso i sacri dicitori parlavano latinamente ai nobi* 
li in chiesa, poi nc uscivan fuori, e traducevano in 
volgare essi sfessi, o altri per loro al popolo la predica 
islessa.Sinodal 1189 troviamo che il patriarca d’Aqui- 
leja avendo predicato in latino, la sua predica fu ripe- 
tuta al popolo in volgare dal vescovo di Padova . 
Savonarola ^ di cui parleremo a suo luogo, predi- 
cava in latino agli uomini soli , e frate Ronvicino 
suo compagno ripeteva nel sabato in italiano quel- 
le prediche alle donne. 

Se (ino al principio del 3 oo invalse il costume di 
predicare in latino, ciò sembra doversi attribuire alla 
opinione in cui si era generalmente che questa lin- 
gua fosse più confacente alia dignità della religio- 
ne, come anche al non essersi la volgar lingua sco- 
stata tanto dalla latina da non poter questa essere 
intesa dal volgo , che pure da qualche secolo par- 
lava solo italiano. 

Le prime prediche , che nel nostro volgare idioma 
ci sieno pervenute , sono quelle d’ un tal Ira Giorda- 
no domenicano, nato in Rivalla, villaggio del terri<- 
rilorio pisano. Recitò egli le sue prediche dopo il 
lino, come dimostrano i tìtoli delle medesime. Si 
cercherebbero invano in questo predicatore condot- 
ta oratoria, metodo, nerbo ed eleganza. Passi scrit- 
turali ammassati alla rinfusa, riflessioni mistiche, 
allegoria; stravaganti e inGompreusìbili , sentenso di 
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Padri gittate a caso e senza sviluppamento , forma* 
no la sostanza ed il complesso delle prediche di fra 
Giordano da Rivalla. Nondimeno hanno esse il pregio 
della purità della lingua, e sono stimabili per essere 
le più antiche scritte nel nostro materno linguaggio. 

Grande certamente fu il numero degli oratori sa* 
cri nel secolo decimoquarto e decimoquihio, ma qua* 
si tutti di poco o uiua valore, se si consideri la ua* 
tura e la forma delle loro prediche. Occupati la 
maggior parte in opinioni ed in parliti di scuola , 
nemici delle buone lettere, e nudrili di sottigliezze 
scolastiche e di favole puerili, odiavaii piuttosto la 
coltura di stile e di lingua , come cose profane , e 
davano anche spesso in mordacità e bulfoiierie. I di- 
scorsi lasciatici da essi non sono che aridi c pedan- 
teschi trattali di Olosofìa peripatetica , pieni oltre* 
modo di citazioni , in cui s. Agostino e Virgilio, la 
Bibbia e Giovenale compariscono insieme , e ridon- 
danti di esclamazioni fredde ed intempestive , e di 
descrizioni presentate in una maniera affatto ridicola. 
Eppure quei dicitori erano ricercali ed applauditi , 
nè si ascoltavano senza compunzione e senza lagri- 
me. E volendo stare agli encomi de' contemporanei, 
saremmo anche tentati a credere che in Italia fos- 
sero ricomparsi i giorni di Ortensio e di Cicerone . 
Le ragioni di questa contraddizione sono senza dub- 
bio che alcuni di que’ predicatori godevano un cre- 
dito personale provegnents dalla santità della l»r 
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vita; che seguivano il gusto predominante- e univcr-, 
saie; e clic quasi tutti possedevano le qualità ester- 
ne d’ un buon oratore, una voce sonora ed aggra- 
devole, delie inflessioni giuste ed armoniose, vivo 
ed animato il gesto , grave e nobile il portamento» 
Allora l’eloquenza del pulpito cominciò a sollevar 
la voce con miglior tuono quando ebbe fra i suoi 
coltivatori s. Bernardino da Siena. Benché le prediche 
di questo santo msfi^tralc fossero pure uu miscuglio 
di voci italiane c latine, nondimeno ottenne un gran 
frutto dalla sua predicazione per le pregevoli e di- 
stinte qualità che lo adornavano. Aveva egli studia- 
to le belle lettere , la lilosotia e le scienze teologi- 
che; ardeva di puro zelo per la conversione de’ pec- 
catori ; viveva una vita santa ed esemplarissima , cd 
accoppiava a tutto ciò la buona maniera di esprimer- 
si. una voce chiara e piacente, ed una forza di petto 
che lo pendeva infaticabile. Quindi commosse tutta 
l’Italia, c ricevè gli applaùsi non solo del popolo, 
ma anche de’ letterali. Ebbe, è vero, de’contiadit- 
tori e de’ nemici, ma i virtuosi ed i saggi lo rispet-» 
tarono, e niuno seppe negare il gran bene che face- 
va alle anime con la sua predicazione. . ; 

Formò egli de’ molti allievi , creduti allora inimi- 
tabili , ma le cui prediche parte italiane parte lati- 
ne, secondo la moda dominante, or sarebbero di- 
spregiale così pel loro stile come per la loro condotta. 
Epa questi sì. o Bernardino da Busti railanu'. 
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Bernardino da Ftdlre , celebre pel suo odio im- 
placabile contro gli Ebrei , ^liberto da Sarziano , 
Giovanni da Cnpistrano , il nemico de’ Turchi e de- ’ 
gli eretici, Micìiele da Carcano milanese, ed altri. 

Quegli però die si rendè più illustre, e die forse 
superò anche in celebrità lo stesso maestro , fu fra- 
te Roberto da Lecce francescano, della nobil famiglia 
Caracciolo napoletana, ma nato in Lecce nel 
ove fu vescovo colà trajisferilo dalla chiesa d’Aquiiio. 
L’ammirazione destala in Italia da questo predicatore 
fu spinta al fanatismo. Finanche il Poggio , il Filelfo, 
Paolo Cortese ed altri ne dissero meraviglie ; il che 
prova il gusto tuttavia rozzo c plebeo delle persone 
anche dotte di quel secolo in fatto di Volgare elo- 
quenza. Le prediche di questo prelato si stamparono 
più volte. Esse sono nel tlialetto napoletano , e do- 
vettero allora piacere per la energia, per l’ impelo, 
per l’abbondanza delle cose, pel giro singolare che 
dava l’oratore a quanto diceva, c per le qualità e- 
sterne delle quali era dotato. A’ giorni nostri però 
moverebbero il riso, mentre non offrono che* una 
ridondanza di trivialità , di frivolezze e di grossola- 
ne espressioni. 

Ebbero anche gran nome fra Gabriello Barletta 
domenicano e V jittavanti. Non si sa se il Barletta 
fosse così detto per cognome di famiglia , o se fosse 
nativo della città cosi appellata nel regno di Napoli. 
Quel che è certo si è che qgli nel predicare sì com- 


Digitized t)y Google 



i8 

piaceva mollissimo di citare speiso Danle e Petrar- 
ca, d’intrecciar versi al Ialino, d’arricchire i suoi 
discorsi di proverbi volgari, d'insulse goffaggini e di 
ridicole facezie per trarre a sè il popolo; ej aveva 
perciò delle udienze foltissime. Ed era in tanto ere* 
dito il di lui modo di predicare, che ne venne ii 
proverbio quel detto pervenuto lino a noi : qui ne 
scithar Iettare nescit praedicare. V’ha però chi affer 
ma non essere del Barletta i sermoni che corrom 
sotto il suo nome stampati , ma li crede d’uno scrii 
tore oscuro e meschina che usò di tale arlilìzio pei 
accreditar le sue opere col nome d’ un predicatori 
che passava per celebre. Nondimeno è da credere 
che, se anche avessimo le genuine, non sarebbero 
certamente migliori di quelle degli altri suoi con- 
temporanci. 

Paolo /itlavanti fiorentino, monaco servita, era 
chiamato da Marsilio Ficino un nuovo Orjèo ^ 
che desse anima e vita alle pareli islesse del tempio. 
Ciò non dee sorprendere quando si sappia che l’At- 
tavanli era platonico, e che ne’ suoi discorsi citava 
spesso Platone, e insiem con lui Dante, Petrarca ed 
altri poeti , come allora fu in uso. 

OUniinero anche rinomanza di predicatori esimii 
l'itnoteo Miifjei , canonico regolare, di cui si ha la 
medaglia col motto: Praeconi insigni, e frate Ce- 
sario de’ Coniughi ferrarese , professore in patria di' 
filosofia e teologia , e riformatore degli statuti di 
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quel collpgio teologico. Anche questi ebbe la sua me- 
daglia, lavoro dei celebre Sperandio mantovano. 

Si distinse ancora in quei tempi Aurelio Brando- 
lino fiorentino , (lello Lippo c Cieco, Dopo essere sta- 
to lettor pubblico di rellorica in Buda e Slrigonia, 
chiamatovi «la Mattia Corvino, e dopo essere ritor- 
nato in Italia’ nel 1490, si le’ monaco agostiniano, 
e divenne gran j)redicalore. Matteo Bosso , che lo 
udì predicare in Verona con gran concorso di popo- 
lo, lo chiama Profila di pulpito. L’ esser cieco gli 
rendeva più numerosa I’ udienza. 

Frate Mariano da Grnnnzzano dell'Ordine degli 
agostiniani t'n anche un altro fatnoso oratore di que- 
sto tempo. Angelo Poliziano e Gioviano Fontano lo 
esaltano grandemente. L’ annotatore però al compen» 
«lio delia storia dt-l Tirabosclù fatto dal f.atuli , lun- 
gi dal trarre argomento di approvazione e di lode 
per frate Mariano dagli encomi di questi due sapien* 
li di prim* ordine, e specialmente da quei del Poli- 
ziano , che , come confessa egli stesso scrivendo al 
Calchi , andò ad udirlo per assaggiarlo e quasi per 
ridersene y va rilevando come i predicatori di quel 
tempo non porgevano per lo più die materia di ri- 
so ai sapienti, e come 1’ uso di quel secolo era di 
dare un giro comico alle descrizioni ed alle invet- 
tive che si facevano dalla cattedra , onde rendere ri- 
dicoli vizio e viziosi. 

Frale Mariano ebbe in Firenze un grande compeli- 
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lorc nelle persona di fi ate Girolamo Savonarola do> 
nienicniio, nato di nobil famiglia in Ferrara nel i45a. 
Ambiiliie questi sacri oratori abusarono del loro mi- 
nistero facendosi capi di due parlili , ed iiiiuiiscbian- 
dosi ne’ pidiblici affari , coni’ è nolo dalla storia di 
Firenze, il primo ebbe un perpetuo bando da quel- 
la città , e venne a morire a Sessa senza poter ve- 
dere il tragico fine del suo rivale Savonarola, die 
morì strangolato ed arso pubbiicamenie come ei eli- 
co nel dì a3 maggio del i49^ mezzo ad una 
folla immensa di spcltalori. 

I discorsi clic abbiamo di Girolamo Savonarola 
ban de’ difetti notabilissimi, e risentono del malva- 
gio gusto del suo secolo. Essi non hanno nè meto- 
do nè divisione nè giustezza. Non vi si osserva nè 
regolato raziocinio, nè esatta coucanleuazione di ar- 
gomenti , nè sceltezza di elocuzione, nè eleganza di 
stile. Non è però meraviglia, se ad onta di tai di- 
fetti avesse egli ricavalo gran frutto parlando da’ 
pergami, se l’intero uditorio talvolta si sciogliesse 
in lagrime , se gli ascoltanti partissero altcrriti e 
compunti da’ suoi sermoni , e se molti anche cam- 
biassero vita c costumi. Aveva egli un’eloquenza na- 
turale, vivacità di spirito, buon fondo di dottrina, 
immaginazione vivissima, facilità prodigiosa di espri- 
mersi e l’arte rara e difficile di muover gli affetti. 
S' incontrano infatti ne’ suoi sermoni de’ tratti così 
patetici, dell’ espressioni così robuste ed energiche, 
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die non sembra allora die parli , ma die tuoni , 
die f'uliiiiiii , che scuola. Se a tallo questo si ag- 
giungano le predizioni di’ egli faceva , 1' austerilà di 
sua vita, r esemplarità de’ costumi , e la strelta di- 
.sciplina da lui iiilrodotta in una parte dell’ Ordine 
domenicano , non rcdierà meraviglia se quest’ uomo 
giugnesse a sommuovei e Firenze e la Toscana , a 
dominare sulle coscienze non meno die sugli atfari 
politici, ed a vedersi quasi vicino a stabilire in que* 
paesi una vera teocrazia. Questo ardilo c straordi- 
nario predicatore moiì in riputazione di santo e di 
martire presso alcuni, onde si banno tre nicdagliii 
coniale a suo cuore con la epigrafe ; Propheta et 
Marlyr. Mollissimi poi lo han tenuto in concetto di 
sedizioso , d’ipocrita e d’impostore. Uu uomo, di- 
ce il Tirabosclii , che sì fìeramenle si scaglia contro 
il romano pontefice ( Alessandro VI), e pubblica- 
mente rinfaccia i suoi vizi, veri pur troppo, ma 
che per rispetto alla sua dignità dovevano, quanto 
più si potesse , nascondersi agli occhi del volgo ; uii 
uomo che ardisce di eccitare i popoli a negar 1’ ub- 
bidienza allo stesso pontefice, a rimirarlo come si- 
moniaco ed eretico , ed a giltario dalla cattedra su 
cui è assiso .... un uomo religioso che tratta dal 
pergamo gli affari di stato e vuol cs.ser arbitro del- 
ia forma che introdur decsi nel governo , un uomo 
tale, io dico, a me non sembra clic possa propor- 
si per modello di santità. 
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(ili orafori sacri, clic venner di |joi, furotin qua. 
si tulli della slossii tempra in riguarda all’ indole 
ed a’ caraltei 1 della eloquenza. Non occupavansi che 
di quislioni fiivole, non oslcnlavaiiu die laLso va'* 
loie peripatetico, rd il loro modo di dire non era 
che stravagante e bizzarro, disordinalo e caliginoso, 
hichieslo il Bembo perche la quaresima non andas* 
se alla predica , rispose: che cle^/^io andarni a fa- 
re , ie altro non si ascolta che il dottor sottile nar- 
rine contro il ilottor angelico , fin che viene in cam- 
po Aristotele che termina la quistione proposta ? 

Col favore di nuovi lumi si conobbe linalmente la 
iiecessiià di cambiar metodo nella predicazione , e di 
annunciare la parola di Dio con vigore e con digni- 
tà. Cominciarono quindi a «:o!ii]>arire sul pergamo 
de’ buoni oratori. É vero edie iic’ loro discorsi non 
si vede un bdl'artiljzio , nè un piano ben formato, 
nè una metodica disposizione, nè solidità di ragio- 
nare , nè forza di prove, nè eleganza di stile, ma 
vi si scorge un’ eloquenza popolare clic piace, una 
forte immaginazione , e talora 1’ arie importantissi- 
ma di muovere le passioni. 

Si distinse fra i multi Egidio da f^iterbo agosti- 
niano , allievo di (rate Mariano da Gennazzano , di 
cui si disse di sopra , il quale lo condusse a Napo- 
li, ove gli fu successore. Fu egli ammirato dal Pou- 
lauo. il re Ferdinando lo spedi a predicare nelle cit- 
tà principali del regno , e riscosse per lutto lodi ed 
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appl;<iisi. PiAdicù in Pionia iniui>7.i ad Ate<;.sanJro VF. 
die ve Jo trattenne. Il nome di lui si rendè celebre 
in tutta r Italia , in modo che ogni corte ed ogni 
ciUri garrrggiavano per averlo , e Giulio IF. riservò 
per sè la scelta de’luoglii in cui doveva predicare, 
per liberarlo cosi da ogn’ importunità e molestia. Fu 
egli generale del suo Ordine, e poi crealo carJina'- 
le da Leon X. 

Si fe’ anche udire con ammirazione c con plauso 
da’ pulpiti d'Italia Bernardino Ocàino , che fu ge- 
nerale de’ Cappuccini , e poi luterano. Il cardinale 
Bembo parlò di cpiesto sacro oratore in un modo 
diverso allatlo da quello che avea tenuto per tutti 
gli altri. Scrivendo egli alla marchesa di Pescara si 
esprime in questi termini. IJo udito il nostro mol- 
to reverendo frate Bernardino così volentieri tutti 
questi pochi dì della presente quaresima , che non 
posso abbastanza raccontarlo. Confèsso non avere 
mai udito predicare pili utilmente , nè più santa- 
mente di lui. Nè mi meraviglio se Vostra Signoria 
r ama tanto quanto ella fa. Ragiona molto diver- 
samente ^ e più cristianamente di tutti gli altri che 
in pergamo sieri saliti a' miei giorni , e con più vi~ 
va carità ed amore , e migliori e più giovevoli co- 
se. Piace a ciascuno sopra modo , e stimo che e- 
gli sia per portarsene quando egli partirà , il 
cuore di tutta questa città seco ( i } . Non si 
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dcbbc , avverte il Denina , giudicar delle predi» 
che dell’ Ochino da quelle che si stamparono dopo 
la sua apostasia , le quali sono piuttosto trattati di 
controversia in favore del luteranismo. Ma bensì 
combinando il contenuto di esse con la riputazione 
che si aveva prima acquistala dal pulpito , potre- 
mo argomentare che egli avesse e dalla natura e 
dallo studio ciò che a lormai e un eccellente orato- 
re si richiedeva. 

Oratore esimio fu anche Cornelio Musso deU’Or- 
dine de' conventuali , nato iu Piacenza nel i 5 ii, e 
morto nel iSyó. Tutte le qualità esteriori che for- 
mano i grandi oratori si trovavano unite in lui, sic- 
diè pareva nato pel pergamo. Valeva egli molto nel- 
le lingue greca , latina , ebraica e caldaica, e fu ver-* 
sato nelle scienze e nella eloquenza. Si diede lutto 
alla predicazione, c piacque assai, principalmente 
.ai letterati ed ai grandi che sempre recavansi ad u- 
dirlo. D' anni 19 fece una luminosa comparsa sul 
pulpito di S. Marco in Venezia. 

Paolo III lo creò vescovo di Bertìnoro , e poco 
dopo fu trasferito alla chiesa di fiitonto. Nell’ aper- 
tura del Concilio di Trento fu scelto come il più 
grande oratore d’ Italia per tenervi un’orazione che 
fu sommamente applaudita. I suoi sermoni si stam- 
parono lui vivente. Se ne fecero in seguito varie e- 
dizioni , ed alcuni fiiron tradotti nelle lingue fran- 
cese e spagtiuola. Egli certamente contribuì moUis- 
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sioio ;i]la riforoifi della tLquoaza del pulsilo. Pa- 
ragonati con quelli degli altri oratori i suoi discor- 
si sono come 1' oro in l'accia al fango. Egli noa usa 
che della ragione c della Bibbia. Kon vi si veggon 
perciò nè sottigliezze scolastiche, nè ridicole decla- 
mazioni, nè frivole ed inutili dispute , nè fornic 
sconcio e triviali di dire , nè citazioni d’ autori pro- 
fani. Il suo discorso è grave e sostenuto , belle le 
sue immagini, eloquenti le sue espressioni, purgalo 
e adorno il suo stile. Nondimeno con tutti questi 
jiregi non può egli esser preso in modello della sa- 
cra eloquenza; poiché i suoi sermoni non sono per 
lo più che una catena di lesti della Scrittura , man- 
canti d’ordine e di fluidità oratoria. E poi egli non 
ha l’arte di penetrare nel fondo del cuore umano, 
nè di eccitar le passioni , di’ è il miglior pregio d’ 
un oralor valente. Pecca eziandio di eccedente ver- 
bosità , e di quegli scherzi clic furono tanto in mo- 
da nel secolo seguente. Quindi può dirsi che le pre- 
diche del Musso giaccionsi del lutto dimenticale. 

Girolamo Seripando e Gabriello Fiamma segui- 
ron le tracce del Musso, e fecero fortuna, ed otten- 
nero dignità ed onori per Tallo credito iu cui era- 
no di dicitori illustri. Gabriello Fiamma principaU 
menle, oriundo di Venezia, e morto nel i585 , an- 
nunziò la divina parola con molto onore ed applau- 
so , poiebè aveva una maniera di dire colta ed or- 
nala a prej'ereaza degli alni predicatori de’ suoi lem- 
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ti. Egli fu prima canonico regolare lateraneuse , e 
poi vescovo di Chioggia. 

Fu però vinto di molto da Francesco Panigarola 
milanese, nato nel i548 , e morto nel i5g4- Giovi- 
netto d’ anni tredici questi ripetè felicemente i più 
bei pezzi d’ una predica fatta lo stesso giorno dal 
p. Musso, il quale gli predisse che diverrebbe il più 
grande predicatore d’Italia se vi avesse applicato. 
Nella sua gioventù il Panigarola si distinse per la 
galanteria, per gli amori e per le discolezze , ma 
poi divenne un claustrale esemplare , un vescovo 
pieno di zelo e di carità , ed un predicatore insigne. 
Entrò nell' Ordine de’ minori osservanti. D’anni ven- 
tidue predicò quasi estemporaneamente la quaresi- 
ma a Pisa con assai felice successo. L’anno seguen- 
te predicò in Firenze chiamatovi dal gran duca Co- 
simo. In Roma nel celebrarsi il Capitolo generale 
sorprese con un sua discorso i suoi confratelli ,' i 
prelati ed i cardinali. Pio V. volle ascoltarlo, e ne 
restò sbalordito. Lo inviò tosto a Parigi perchè si 
perfezionasse in quella facoltà con uno studio pro- 
fondo della teologia, della Scrittura e de’ Padri. Pré- 
dicò a Lione agl’italiani, e poi a quelli eh’ erano 
in Anversa nelle Fiandre; Tanto in Anversa quanto 
a Parigi convertì alcuni calvinisti. Ritornò in Italia , 
e la sua celebrità divenne si grande che non v’era 
chiesa capace di contenere la folla cfac accorreva ad 
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nJillo. Mentre viaggiava era obbligato a ferniursiin 
ogni paese dì transito per tenervi un sermone, e da* 
lo il segno delle campane era condotto dal popolo 
sino al pulpito come in li-ioid'o. Pie.licò in Roma 
nella basilica di s. Pietro menti* eia vescovo in par- 
tibus di Crisopoli. Callo Emuiuicle du>:a di Savoia 
lo voile vescovo d* Asti, l u spedilo da bislo V. in 
Francia a sostenere il partilo della lega conilo En- 
rico IV. I di lui sermoni sono senza dubbio i mi- 
gliori che abbia dato la sacra eloquenza nel secolo 
XVI. Non .sono , è vero , senza difelli. Non vi si os- 
serva quella progressione di raziocinio che va sem- 
pre crescendo , nè quel fino arlilìzio oratorio che 
lega felicemente tra loro le prove e le parli del di- 
scorso , e che le lira quasi tante lince ad un sol 
centro. Ma per ciò che risguarda immaginazione e 
vivacità di pensieri , gravità e forza di sentimenti , 
facondia ed ubertà di ragionare e movimento di af- 
fetti , i sermoni del Panigarola meritano anche al 
presente d'essere ietti e studiali. Egli aveva eziandio 
una, voce forte ed aggradevole , vigor di polmoni , 
azione naturale e sempre adattata. Benché fussc mor- 
to di 43 anni, lasciò molti scritti, e fra gli altri la 
Jlettorica del Predicatore, eh* è un dolio comenlo 
italiano del libro di Demetrio Falerco sulla Elo- 
quenza. 

In questo secolo ebber nome di oratori celebri ai- 
cuoi altri, fra i quali il p. Juglaris gesuita e il- p. 
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Riccardi domeoicano. Essi venneio risguardati corner 
prodigii ; ma in verità non seguirono che la moda 
dominante, annunciando i loro pensieri fini e ridi- 
coli a.uyÀ che il Vangelo, e tessendo un ammasso di 
antitesi e di metafore in vece di convincer lo spi- 
rito e parlare al cuore. Forse Girolamo da Numi 
cappuccino seppe meglio sostener 1* onore del per- 
gamo , e fece qualche cosa in Italia pel migliora- 
mento della sacra eloquenza. I sermoni di lui furo» 
no anche tradotti in francese.. 

Finalmente comparve il p. Paolo Segneri gesui- 
ta, nato a Nettuno, terra della campagna di Roma, 
nel 1624, e con lui comparve ed ottenne splendore 
la sacra eloquenza. Regnava in quel tempo un pre- 
giudizio comune, per cui credevasi che gli oratori 
profani e gentili non dovessero esser letti e studia- 
ti, nè servir di norma alia eloquenza de’ ministri 
della parola di Dio. Il Segneri si rise di questo pre- 
giudizio. Studiò i grandi maestri dell’arte oratoria, 
prese a modello Cicerone, divenne egli stesso il mo- 
dello de’ sacri oratori, e meritò d’essere risguarda- 
to come il padre della sacra eloquenza in Italia. 
Nelle sue opere si trova una ricchezza di lingua 
per lo meno eguale a quella de’ più lodati cinque- 
centisti, cd oltre a ciò, maggiof'e ‘facilità e chiarez- 
za. Predicò egli in tulle le parti d’ Italia, c con- 
versando e leggendo superò 1 Toscani stessi nella 
scelta delle parole c nella costruziun dulie frasi. La 
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sua eloquenza è animala , robusta , patetica , frut- 
tuosa. Possiede la diillcil arte di presentare una ve- 
rità in tuli’ i migliori aspetti e con tutte le pruovc 
migliori , e spinge il suo argomento fin dove può 
giugnere. L’accorta applicazione alla pratica , quel- 
la unzione che penetra lino al cuore, e vi produce 
la più forte e durevole impressione , sono pregi lut- 
ti suoi. Conoscitore di molle scienze , versatissimo 
nelle dottrine teologiche , solido nella scelta de’ te- 
mi , sagace nella concatenazione de' suoi pensieri , 
esalto nelle gradazioni , forte nell’ incalzare , esper- 
tissimo nell’ uso delle Scritture e de’ Padri , copio- 
so nello sviluppamcrilo de’ suoi sensi, chiaro, ma- 
gnifico , vario , figurato egli è certamente un orato- 
re esimio. Ha peiò anch’egli le sue magagne. Ab- 
bonda di delti c di fatti piofani ; e allude talora ai 
favoleggiamenti ed alle finzioni de’ poeti: Ila delle 
amplificazioni e de’ racconti talora sfoggianli e pam- 
pinosi oltre misura. Cade talvolta in paralogismi. Sen- 
tono uii tantino della scuola gli acconciamenti di 
figure , e gli zimbelli delle parole richiamale con po- 
ca grazia. Ma questi difelti , colpa del secolo in cui 
visse , spariscono in faccia ai grande de’ pregi suoi. 
Sono macchie rarissime in volto ad un astro lumi- 
noso. Cliiamato a F.oma da Innocenzo XII il Segne- 
ri terminò i suoi viaggi , e rimase presso la Corte 
Pontificia ove fu creato predicatore apostolico e teo- 
logo penitenziere. Egli morì nel dicembre deli' an- 
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nn i6^4 in (]' anni 70, dopo aver passata qua- 
si lulla la sua vita nel ministero della predicazio- 
ne. (.) 

Successore del Scgncri nella carica di predicato- 
re apostolico, bencliA inferiore nel mento oratorio, 
fu ii p. Francesco Maria Casini cappuccino, nato 

( 1 ) II vizio principale de’ componitnenti de! .yrg/jer» , di- 
ce il card. Maury ( Essai sur 1’ Éloqiience de U Chaire ) , e 
di cui la letteratura non fornisce vcrun altro esempio , consi- 
ste nel contrasto singolare , e nella bizzarria delle sue idee , 
senza die questa discordanza alteri giannuii l'eleganza, la pu- 
rità, il coliirilo e l’armonia del suo stile. La sevcritk del suo 
giudizio sembra restringersi all’ arte ili scrivere , a malgrado 
il suo marito a questo riguardo , il malvagio gusto era in quei 
tempi sì dominante presso gli scrittori d'Italia, e il vero spi- 
rito di critica sì poco avanzato , die in mezzo a tutte le bel- 
le frasi del Segneri rimane sempre a rimproverarglisi il para- 
logismo delie pruove, la credulitk sovente puerile de’ racconti, 
la pretensione continua delle parole scientifiche e Io strano a 
buso delle comparazioni. 

Non avrà torto I’ eminentissimo Maury nel giudizio die 
porta sulle opere del Segneri ; e noi e tiilt’ i critici diciain 
lo stesso. Ma non so poi quanta ragione abbia egli di rhiamar 
mediocre in altro luogo il talento dell’ esimio or»tor gesuita , 
dopo aver confessato che i difetti di lui erano colpa del se- 
colo in cui visse , e quando la superiorità de’ talenti di esso 
viene altronde dimostrata da mille prove luminosissime, e dal 
come ha egli scritto quel die lia scritto fra le iiigiiiiic di 
quella etii. 
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ia Arezzo nei 1648 , e roorlo nel i 7 ig> i^ran poclti 
i predicatori che a questo tempo seguissero Tcscm- 
])io del Segneri , ed avessero il coraggio di rinun- 
ziare alla moda regnante , e con ciò agli applausi 
de’ falsi conoscitori , per adottar la maniera da quel- 
lo iiilrodoUa. Il p. Casini non si lasciò imporre dal 
malvagio gusto predominante , e fu anzi quegli che 
{)iù si avvicinò al maestro die aveva scelto. Come 
M assìlloii fu udito alla Corte di Francia con ap- 
plauso , così il Casini nella cappella Pontifìcia. Bi- 
sogna però confessare che il preJicator cappuccino 
non eguagliò l’oratore francese,, come il Segneri 
non eguagliò il Bourdaluue. E chi potrebbe oggi , 
anche in Italia , preferire le migliori prediclie del 
Casini al piccolo quaresimale del lilassillon Il Ca- 
sini venne anche udito con plauso nelle più con» 
spicue città d’Italia, come ancora a Parigi , ed in 
alcune di Germania. Oltre le prediche da lui reci- 
tate nel palazzo Apostolico, abbiamo ancora alle 
stampe i suoi panegìrici. Non vanno del tutto esen- 
ti da quei difetti eh’ eran propri del secolo ; sono 
però assai più castigali di quelli degli altri suoi 
ronlemporajiei. Il suo stile è netto e polito , c in- 
sieme pieno e vigoroso, e vi si scorge una non vol- 
gar cognizione delle Scritture e de’ Padri. Nelle pre- 
diche da lui tenute nel jralazzo Apostolico si ammi- 
ra singolarmente la straordinaria libertà evangelica, 
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di cui seppe ricomi>cnsarlo> eminente XI creandolo 
cardinale (i) 

Da qiianlo (inora abbiam dello è facile il cono- 
scere come r Italia appena nel corso di Irecenfo an- 
ni gitigricsse ad udire il buon predicalorc, còmediè 
si proponessero de’ premii al talento ed alle fatiche 
di quei clic vi applicavano. Di così Irisla fortuna 
varie furono le cagioni: noi ne accenneremo le prin- 
cipali , delle quali alcune saprebbero anche racco- 
gliersi da quanto si è da noi di sopra narralo. Ne’ 
secoli che abbiam percorsi dominava oltremodo il 
gusto della varia e dolce letteratura. Era essa l’ap- 
plicazion generale e prediletta ancìie delle donne. E 
i primi passi di questo genere di coltura ed il prin- 
cipal campo della medesima furono le novelle pia- 
cevoli , e lo scriver de* versi e delle prose or d’a- 
more , or •d’ozio, or di frivola galanteria. Quindi 
eran negletti gli studii severi , e le gravi e solide 
discipline, senza le quali non può esservi eloquen- 
za vera. Quella del pulpito principalmente assai lon- 

(i) Il chiarissimo Cardinal Maury da noi citato conviene 
aneli' esso che le prediche del Casini sieno scritte con assai di 
spirito , di nobiltà , di gusto e di grazia. Ridette ancora che 
alcuni de' suoi soggetti hanno dell' analogia con le Conferenze 
Ecclesiastiche di IVlassillon 4 ina soggiugne con ragione , che 
il vescovo di Clermont supera l'orator cappuccino in talento, 
in dottrina , in unzione ed in eloquenza. 
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Una -ii tenne dal sao vero scopo , si perchè i Grì- 
sostotìii .ed ì Leoni poco crino studiali , sì perchè 
a lei uiancavano i Tulli! cd i Demosteni per esem* 
piaci a causa del pregiudìzio detto altrove , che la 
imitazion de' profani fosse nemica della religione e 
della fede. Contribuirono anche mollissimo all’ avvi* 
limento della sacra eloquenza i traviamenti nell’ o- 
pinar religioso, il furor delle dispute, i dissidi! fra 
ì letterati e gli uomini di chiesa, gli errori , i. par- 
lili , le accuse scambievoli, principalmente quando 
Lutero cominciò a disseminare le sue nuove dottri- 
ne: come pure il sedizioso talento di combattere 
gli emuli più che gli errori , c quello zelo troppo 
ardente ed indiscreto di perseguitar V errore in ve- 
ce di predicare le grandi verità della morale cri- 
stiana. Tutto ciò si opponeva, come ognun vede, 
alla grave e copiosa facondia evangelica. Un’ altra 
cagione de’ lenti progressi della eloquenza del pul- 
pito si dee anche riconoscere nell’ entusiasmo onde 
ogni classe di persone era animata contro de* Sara- 
ceni. Tutto lo zelo de’ cherici era rivolto a predi- 
car sacre leghe , spedizioni contro gl’ infedeli , im- 
prese di Terra Santa. Niente v’ era di meoo confa- 
cevole alla pt-cdicazionc della morale divina che 1’ 
inveire contro 1’ indolenza de’ cristiani per tale og- 
getto , e trascurare gl’ interessi veri ed importanti 
della religione e dell* uomo. 
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Il Cardinal Casini , T ultimo degli oratori sacri di 
cui finora abbiara parlalo, prima di morire ebbe la 
consolazione di vedere la buona eloquenza stabilita 
ne’ sacri pergami. Vennero infatti successivamente de’ 
predicatori distinti, fra ì quali si segnalarono quei 
di cui discenderemo a far qui onorala menzione. 

Il primo che si presenta è fra Bernardo Maria 
Ciacco cappuccino, nato in Napoli l’anno 1671», e 
morto nel 1744* genio di questo cenobita fu uni* 
versale e assai vasto , onde seppe versarsi in ogni 
genere di facoltà. Il pregio migliore fu poi quello 
di avere una mente fatta per T eloquenza , mente 
creatrice , feconda d’ immagini luminose , ricca di 
nobili ed elevati pensieri , e mirabilmente disposta 
pel grande e pel nuovo , di' ei sapeva vestire di va- 
glie forme c leggiadre, che conslituiscono , come di- 
ceva egli stesso , tutta la magia del piacere. Ai pen- 
sieri stessi più comunali -aveva egli l'arte di dar T 
aspetto il più nobile ed il più nuovo. Possedeva e- 
ziandio il raro e maraviglioso dono , die fu tanto 
proprio del romano Oratore , di sapersi e sua voglia 
trasformare , e prendere quel carattere die più gli 
piacesse , volgendo e ripiegando a suo talento l’ ani- 
me degli uditori. Ed era sì felice nell’ esprimere le 
passioni , che gli si leggeva in volto il vario agita- 
mento eh* esse producono. Si distinse sopra tutto 
nelle orazioni panegiriche da lui recitate la maggior 
parte in Napoli. Ecco il giudizio ebe ne dà il do^ 
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to fi virluosissimo Giuseppe Aurelio di Gennaro : 
Lampeggia in esse varietà di maniere le più splen- 
dide ; dolcezza di numero il pili armonioso ; va- 
ghezza di ornamenti i pià sodi ; sublimità di frasi 
le piu vivaci ; forza di espressioni le più gagliarde 
e robuste^ copia di voci le più nobili ed elette ^ fra 
le quali con vezzo e con maestà da volta in volta 
alle recenti tramezzate si ravvisano le antiche ; tal- 
ché chiunque sarà per leggere V opere di orator sì 
facondo , non tralascera di rileggerle soventi fate , 
con accrescersegli a misura della replicata lezione 
il piacere ; che sarà sempre nuovo , perchè novelle 
ricchezze sempre vi scoprirà dapprima non cono- 
sciute , non già per difetto di attenzione , ma per 
V immensa copia onde f una per la sua beltà e leg- 
giadria toglie il luogo di poter nel medesimo tem- 
po riflettere alle altre , belle ugualmente e leggia- 
dre. Ed in fatti chi non osserverà in esse un raro 
e diffuso sapere che V orna e fregia di tanti e co- 
sì diversi caratteri , tutti nel loro genere grandi e 
meravigliosi , e che sparsi e diffusi fra molti, ren- 
derebber ciascuno di sua sorta pago , ed innocen- 
temente superbo ? Questo stesso giudizio vien ripe- 
tuto dalle Novelle Letterarie di Firenze (i). Ed il 
Cardinal , scrivendo al p. Bernardo di Na- 

poli lettor cappuccino , clic gli aveva mandati de- 

Dell* anno i7<7» 
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gli esemplari delle orazioni del p. Ciacco , si espri- 
me cosi : Sono queste stese con quella Jbrza , e con 
quel gusto di eloquenza che potrà far vedere alle 
altre nazioni di quanta bélletzn e robustezza in- 
sieme sia capace il nostro idioma italiano : e perciò 
penso in buona occasione di mandarne un esem- 
plare anche a Parigi. Faccia Dio che un modello 
di questa natura ecciti in tutti quei che montano i 
pergami per annunziare la leg'^e divina , il mede- 
simo spirito di eloquenza , e le vare e grandi im- 
magini^ colle quali ella è lavorala e concepita i es- 
sendo fo ben persuaso , che se si parlasse colla lin- 
gua del p. Giucco , si farebbe nelle anime maggio- 
re impressione , e profitto di gran lunga superiore 
a quello che si fa presentenienta. Nè è . leno r.:a- 
gnifico r elogio die ne fa Antonio Francesco Gori 
fiorentino nella lettera che scrive al signor Gio. An- 
tonio Sergio , onore del fòro napulelano , in cui lo 
chiama nuovo Tallio c nuovo Demostene Sacro. 
Fra tanti encomi fatti con giustizia al merito sin- 
golare del Ciacco, un'accusa si è i.ìossa contro di lui, 
ed è quella d’esser lungo e defatigante ne'snoi periodi. 
Il citato Gori però sembra trarre da ciò argomento di 
lode e di ammirazione, mentre scrive ; ìSel leggere pe- 
riodi sì lung'ii talvolta pieni zeppi di riflessioni bel- 
lissime , risaltate con tutto lo s/òrzo , e con tutta la 
proprietà dello stile , ho ammirato in esso come un 
prodìgio il recitare a mente tante belle cose con 
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forza , brio e vaghezza aggruppate. Ma sia essa qual 
pur si voglia cotesla accusa , il Ciacco avrà sem- 
pre un di ilio alla riputazione d’ esimio e dislinto 
oratore. 

Fra gli oratori sacri ebbe aurbe none Gherardo 
degli Angeli dell’Ordine de' i . inimi, nato in Elioli 
nella Lucania nel 1700 Aveva egli un ingegno piut- 
tosto acuto e robusto che ameno c versatile, ond* 
ora fatto per le dottrine forti e profonde più che 
per le cose gaie e leggiadre. Infatti le sue orazioni 
son prive d’ una certa e sicura vaghezza , e d’ un* 
aperta e pomposa amenità. Hanno però de* pregi 
stimabilissimi , ed offrono i caratteri della gravità 
e del decoro. Sulle prime non sapeva egli moderar 
la voce , nò sostenere 1’ eloquenza del gesto ; ma eb> 
be per sette anni la sofferenza di apprendere i va- 
rii modi e l’arte di pronunziar dall* alto le orazio- 
ni , e giunse quindi a ben governare la sua pronun- 
zia , ed a regolare felicemente l'azione. Correvano 
sempre ad udirlo uomini dotti e scienziati , e n’eb- 
be lode ed applauso. Era egli debole di forze e di 
voce , ed in mezzo al corso della sua vita non po- 
tè più predicare. Se avesse avuti lunghi giorni , a- 
vrebbe date altre migliori opere, jioicbè ne aveva il 
desiderio, i talenti e i materiali. 

Fra i sacri dicitori merita aneli' egli un luogo di- 
stinto il p. Sebastiano Paoli de’ cherici regolari del- 
la Madre di Dio , nato in Villa Basilica , terra del 
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Lucchese, l’anno 1684, e morto nel 176 1. Le sue 
preiliche quaresimali sono molto stimabili per la 
regolarità della coridolla , per la gravità e nobiltà ' 
de’ sentimenti , e per 1 ’ eleganza e purità dello sti- 
le. Le altre sue opere in genere di eloquenza han- 
no anche i loro pregi , benché non sieno tutte eguali. 

Piacque assai su i pulpiti , cd ottenne gran plau- 
so il p, Pantaleone Doleva de’ cherici regolari Mi- 
nistri degl’ Infermi. La sua eloquenza è fatta per 
piacere , mentre non lascia nel tempo istesso d’ in- 
teressare per la sua maestà e pel suo nobile anda- 
mento. Lo stile è forse soverchiamente ornato , e 1 ’ 
autore istesso se ne accusa. Egli però giustifica que- 
sta ridondanza di abbellirucnti coi far conoscere che 
nelle sue prediche il dolce vieti superato dall’utile, 
e che mai non è dolce con vizio quella dolcezza 
che non impedisce 1 ’ elFelto della salute. Avverte an- 
cora che la delicatezza de’ tempi esigeva uno stile 
terso ed ornato , e che 1 ’ oratore prudente avrebbe 
meglio assicurato il successo della sua predicazione 
contentando il gusto del secolo senza nuocere alia 
sostanza delle cose cd alla grave importanza delle 
materie. Egli infatti predicò sempre con frutto , e 
stabilì la sua riputazione negli annali dell’ eloquen- 
za sacra. 

Di diversa tempra egli è poi lo scrivere usato da 
Cesare Bambacari cnaonico lateraneose. Le sue pre- 
diche quaresimali offrono una pienezza eccessiva di 
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cose tal che ciascuna di esse può somministrare ma- 
teria per altre prediche sullo stesso argomento. Egli 
è certo però che questa ricche^tza è tutta preziosa. 
Le verità , i pensieri , i sentimenti sono nobili e 
giusti, e presentati con vivacità e con forza."In ri- 
guardo poi allo stile , si protesta egli stesso che non 
vuol esser lodato, ma inteso, e ricorda a suo prò 
quel detto di Seneca : 'verbis , non ultra quam ad 
intellectum satis est ^ utor \ e quell’ altro; animis 
scribimus ista , non auribus. Se egli però non è leg- 
giadro e fiorito , è certamente terso e corretto , nè 
lascia di iarsi ammirare e di piacere. 

Si segnalò pure assaissimo fra i dicitori sacri ita^» 
liani il gesuita Saverio yanalesti. Le città più con- 
spicue udir lo vollero da* loro pulpiti. Predicò egli 
con sommo applauso in Vienna , Milano , Toi'i°o* 
Lucca, Pisa, Venezia, Genova, tre volte in Roma, 
quattro in Napoli , e lasciava sempre ed in tutti il 
desiderio di udirlo di nuovo. Aveva egli una voce 
penetrante insieme e soave , recitava con grazia e 
con energia , e dilettava infinitamente pei modi di- 
licatissirai dell* azione. Egli era forte nell’ argomen- 
tare , e felice nella scelta e nella esposizione delle 
verità che inculcava; ammirabile poi nel mettere 1* 
uditore a vista dell’ uditore medesimo. Quindi tutti 
uscivano dalle sue prediche col capo chino , come 
in atto di seriamente riflettere sopra sè stessi. Le 
sue prediche quaresimali sono postcìme. Avrebbe e- 


Digitized by Google 



4p 

gli (luto ad e.s.sc gli ultimi lineamenti di leggiadrìa* 
se avesse potuto, com’ egli stesso fe* conoscere pri- 
ma di morire. Nondimeno si leggono, e si legge- 
ranno sempre con piacere e con frutto. 

La Compagnia di Gesù, diede in seguito , e quasi 
nel tempo istesso altri valenti oratori. Fra questi si 
distinse Jacopo Antonio Bassani , nato in Vicenza 
nel 1686, e morto nei 1747* Elgli fu riputato uno 
de* principali ristauratori della eloquenza sacra. Que- 
sto gesuita in fatti si produsse in nuova foggia sul 
pergamo. Il suo stile è colto ed elegante , i pensie- 
ri giusti , r erudizione opportuna. Può solo ripren- 
dersi in lui un difetto, per altro ordinario negli 0- 
ratori italiani , cioè la poca forza delle ragioni , e 
r indole della eloquenza non. sempre atta a persua- 
dere e. commuovere. Le sue prediche ed i suoi pa- 
negirici hanno nondimeno molte bellezze, e de* trat- 
ti spesso ammirabili . Fu aneli* egli poeta colto e 
gentile , come dimostrano i suoi eleganti versi lati- 
ni ed italiani. 

Più illustre egli è poi negli annali della nostra sa- 
cra eloquenza il nome di un altro gesuita , Girola- 
mo Tornielli , nato in Camerì , luogo presso Nova- 
ra , 1 * anno 1693, e morto nel 1763. Trasportato 
potentemente dal proprio genio per 1* eloquenza , ap- 
pena si mostrò sul pergamo comparve grande ed 
originale , e perciò riscosse i più grandi applausi o- 
vunque fe* risuonar la sua yoce. Nella sue prediche 
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infatti si veggono riuniti tuli* i pregi d* un grande 
oratore. Il suo stile è facile , insinuante ed amabile. 
Egli piace a cbiunque abbia gusto. Il suo perioda* 
re è armonioso , e la precisione e 1’ aggiustatezza 
del suo scrivere è ammirabile. Non v' ha aggiunto 
che. non sia opportuno. Se lo togliete o cambiate , 
lascerele un vóto , o toglierete il bello. In esso pa- 
rola alcuna non manca nè eccede. L’ erudizione on- 
de sparge le sue opere , è sobria ed opportuna ; T 
uso delle Scritture e de' Padri è giudizioso. Le sire 
immagini sono vive , i pensieri sublimi , il razioci- 
nio solido e chiaro , T argomentare forte e giusto. 
Egli inoltre avea saputo studiar la natura e cono- 
scer r uomo , e perciò dipinge con fedeltà c vivez- 
za i costumi del secolo , é nel' muover gli affetti è 
assai felice. Non potrà dirsi un gran pensatore , nè 
immune da difetti. Talora si abbandona anche trop- 
po alla sua feconda e viva immaginazione , e si dif- 
fonde soverchiamente in esquisili racconti , ed- in 
assai lussureggianti descrizioni , che rallentano T im- 
peto del discorso, e gli tolgano un po' di robustez- 
za, il qual difetto può dirsi comune a quasi liilt’i 
predicatori italiani. Amante inoltre de' versi martel- 
liani unisce senz’ avvedersene degli endecasillabi nel- 
le sue prediche • onde sembra far mescolanza di 
poesia e di prosa. Ma questi difetti sono facili ad 
evitarsi da chi voglia imitarne solo le bellezze. 

Oratore esimio fu pure Quirìco Rossi gesuita , na- 
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to in Lontgo , terra del distretto di ' Vicéiiza , nel 
1696, e morto nel 1760. Il suo quaresimale è giu- 
sto, grave e scritto assai bene, benché niuna delle 
sue prediche sia sorprendente. Il suo stile è elegan- 
te , naturale , disinvolto. Fu egli imitatore del Se- 
gneri ; ma se si fosse studiato meno d’ imitarlo , 
forse sarebbe stato piò grande. Le prediche da lui 
recitate nella Corte di Parma , sono piò belle e piò 
perfette che le altre tenute al popolo. È qui prin- 
cipalmente ove serba un ordine. ammirabile , ed una 
squisita decenza oratoria. Sarà troppo scrupoloso 
nel numero , ossia nell’ armonia e nella pienezza 
de’ periodi nxa pur non lascia di piacere. Le sue le- 
zioni poi di Sacra Scrittura innamorano, e si fan leg- 
gere con inCnìto diletto. Quirico Bossi non annoia- 
va mai. Per molti anni godè quasi il primato fra i 
predicatori. 

Nè meno egregio e men valente di Rossi fu il di 
lui confratello Giovanni Granelli ^ nato in Genova 
nel 1703, e morto nel 1770. Nelle sue prediche qua- 
resimali egualmente che nc’ panegirici , e nelle ora- 
zioni , e nelle sue lezioni Scritturali spiegò tutta la 
maestà , e dischiuse tutt* i fonti della eloquenza . 
Grandiosità d’idee, forza d’argomenti, varietà di 
figure , castità e coltura di elocuzione , sono i pregi 
migliori che vi si ammirano. Nelle lezioni però del- 
la Sacra Scrittura si è segnalato singolarmente e - 
diatiolo. 
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Può associarsi al Granelli T altro gesuita Fran-^ 
cesco Masotti , nato in Verona nel ifigg , e morto 
nel 1771. Per quarant’ anni si esercitò egli nella sa- 
cra eloquenza , c si acquistò il credito d* uno de' 
più conspicui oratori del suo tempo. Abbiamo di 
lui le prediche quaresimali, alcuni discorsi e pane- 
girici , ed alcune considerazioni per gli Ecclesiasti- 
ci. Possiam dire che gli argomenti da lui trattati 
sicno nuovi e non uditi per lo innanzi su i perga- 
mi d'Italia. Il suo stile è robusto , esatto , lindo , 
elegante. Non ò però nè veemente nè magnifico. Se- 
dato e tranquillo parla il linguaggio della ragione 
più che quel degli afifetti , ed/ è più felice nell* in- 
slruire e convincere che nello scuotere e nel com- 
muovere. Mostra eziandio gran cognizione del mon- 
do e del cuore umano, e di qui è forse che possie- 
de egli quel sale attico che talvolta punge con di- 
sinvoltura e destrezza. 

Alfonso Nicolai, anch’egli gesuita, nato in Luc- 
ca nel 1706 , e morto nel 1784 , riempi 1 ’ Italia 
della celebrità del suo nome per la sua vasta dot- 
trina , e per le opere insigni che scrisse. Non solo 
fu egli filosofo, teologo , critico , erudito di prim* 
ordine , ma anche valente oratore. Non parleremo 
qui delle sue Dissertazioni e Lezioni della Sacra 
Scrittura , opera veramente classica nel suo gene- 
re , nè de’ suoi Ragionamenti sulla Religione , li- 
bro profondo e dottissimo , nel quale impugna vit- 
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toi'iosamenle gli errori de* falsi filosofanti e di‘gl* in- 
creduli. Direr.io solo che le sue Orazioni panegiri- 
che sono mollo pregevoli , e scritte con eleganza e 
Con giudizio. Il suo stile è sempre puro e schietta - 
niente toscano , benché la sua troppo religiosa os- 
servanza della Crusca lo renda talvolta meno cor- 
rente , ed ahpianto aspro e restìo. 

, Emulo degli oratori gesuiti era nel tempo ist<sso 
un minore riformato , fra Pier Maria da Pederoha^ 
detto il Pietrarossa , nato in Pederoha, borgata del 
Trevigiano, nel iyo3, e morto nel 1780. Le sue 
prediche quaresimali, i panegirici cd i sermoni so- 
no lavori «li sommo pregio , pieni di dottrina, di 
forza e di convinzione. Lo stilo è fluido , numeroso, 
grave , colto e sgombero di quell’ eccesso di flori- 
dilà e di licenziosi ornamenti , che lo snervano e 
lo debilitano. Quindi vale mirabilmente a persuade- 
re, e ad insinuarsi nello spirito di chi ascolta, men- 
tre non lascia di dilettare e piacere. 

Si segnalò eziandio fra i predicatori evangelici il 
p. Vincenzo Maria de* Nobili della congregazione 
della Madre di Dio. Oltre le Lezioni sacre e mora- 
li sopra l' Istoria de* Patriarchi , abbiamo di lui 
varii discorsi e panegirici , opere tutte postume , 
date alla luce in Napoli nel 1 749* Questi lavori, 
benché non ritoccati e perfezionati dall’ autore, han- 
no itondimeno i loro pregi. Dottrina varia di Scrit- 
ture e di Padri , vivacità e naturalezza d’ immagini 
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e di descneiooly fluidità e chiarezza di stile » apj)li- 
cazione opportuna delle dottrine e degli esempi al- 
la morale, ne distinguono il merito ed il valore. • 

Intorno a questo tempii v’ ebbe altri oratori sacri 
ripulatissimi , fra i quali venne 'molto applaudito il 
p. Serafino dn f^icenza capjjucciiio , nato in detta 
città della Marca Trivigiana Tanno 1702, e morto 
nel i 74 'd* Predicò egli it> Gorizia , in Capodistria , 
in Malta, in Esle , Padova, Ferrara, Siena, d rezzo, 
Bologna, Roma, e ne ottenne somma lode. Dotato 
,d’ una raemoria prodigiosa, ricco di .Sciènza, d’ e- 
rudizionc, c fornito di talenti latti per l’eloquen- 
za, sostenne con dignità T onor del pulpito, e ue 
j)i’omosse con infinito zelo la gloria. Mcllc sue pre- 
diebo e nelle sue orazioni si ravvisano sublimità di 
pensieri , dovizia e nobiltà di concetti , fecondità 
meravigliosa d’immagini, aurea copia di dire, e 
molta dottrina scritturale e teologica. Le sue Ora- 
zioni sacre furono cinque volte publicalc in Italia, 
e tradotte anche in francese c stampate a Lione 
nel 1747- Il moderno gusto però vi vorrebbe minor 
ridondanza di passi biblici , c più di leggiadria e 
d’ amenità. 

Teologo , poeta ed oratore illustre fu anche il p. 
Ignazio della Croce agostiniano scalzo, nato in Ca- 
steilaneta , città di Terra d’ Oiraulo , Tanno 1717, 
e morto in Napoli nel 1764» Fu egli professore di 
teologìa nella regia Università di Napoli, accademi- 
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della Colonia Aletina. Oltre le opere teologiche , ab> 
biatn di lui le prediche quaresimali c le orazioni 
panegiriche. Egli si fe* udire con plauso dai primi 
pulpiti d* Italia , e parlò dinanzi a' principi ed a' 
monarchi con una eloquenza soda , e con gravità ve- 
ramente evangelica. I suoi pensieri sono giusti , ben- 
ché non molto sublimi , le dottrine opportune e 
sparse con sobrietà , lo stile facile e netto , e nel 
tempo istesso pieno di unzione c di spirito di ca- 
rità. Volle aneli' egli occuparsi della inslruzione 
della gioventù nella sacra eloquenza, e diede ai pul- 
piti degli oratori assai buoni, dopo avelli disposti 
contro la pedanteria, i sofismi, le illusioni d' una 
metafìsica tenebrosa, e le dispute vane c poco degne 
della maestà delle scienze divine. 

Il gesuita Ignazio trenini però , nato in Como 
nel 1711» e morto nel 1778, fu quegli che menò 
maggior remore su i pulpiti d’ Italia. Appena vi 
comparve venne acclamato come il primo fra i' sa- 
cri oratori del suo tempo. E in verità nel Venini si 
osservano luti’ i migliori pregi della vera eloquen- 
za ! pensieri nobili e giusti , ordine , perspicuità , 
condotta, forza di espressioni, armonia di periodi, 
stile proprio della dignità e importanza delle ma- 
terie che prende a trattare. Egli è felice più che al- 
tri mai nel dipingere ed avvivar le cose , sì che 
sembra di porvele sotto gli occhi , immaginoso nel- 
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le descrizioni , valente nel rilevare le pratiche de- 
pravale , nel discoprire ed incalzare il vizio anche 
ne* recessi più ascosi ^ e nelle nobili e signorili a- 
dunanze, ingegnoso nell* arie di agilare e riscaldare 
la fanlasia degli udilori ^ ed ammirabile nel serbar 
la decenza ed i riguardi dovuti alla gravila e san- 
tità del ministero apostolico. Se avesse maggior co- 
pia di ragioni , e maggior calore e veemenza di 
aifetti / potrebbe dirsi oratore nel suo genere pei*- 
fello e finitOk 

In questa medesima età si distinse ancora Giro- 
lamo Trento gesuita ^ nato in Padova nel 1713, e 
morto nel 1784. La di lui eloquenza è forte e robu- 
sta, e scevra di quei vezzi fiorili e di quegli ambi- 
ziosi oruamenti che ammolliscono il discorso, e che 
valgono più a dilettare che a persuadere e com- 
muovere. Il suo stile è grave, nervoso , pieno di 
veemenza e calore , e nel tempo istesso adattato 
alla popolare inlelligenzà , nè va spoglialo d’ imma- 
gini vive, di forti figure e di ornamenti oralorii . 
Talvolta, è vero , si dilunga in minute narrazioni, 
e in descrizioni studiate, ma questi piccoli difclli 
vengono compensati dalle molte doli e da’ pregi par* 
licolari di cui van ricche le sue prediche. 

Non solo filosofo e teologo insigne, ma anche va- 
lente oratore fu Jntonino f^alsecchi domenicano , 
nato ili Verona nel 1708, e morto nel 1791. Chia- 
mato egli sul pergamo dalla inelinazione e dal ge- 
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niOf fu applaudito dall' Italia* Non può infatti negar* 
si che le sue predidie quaresimali sieno scritte in 
buono stile, e cb6 vi si scorga una maschia e vigoro- 
sa eloquenza. 

Si segnalò eziandio fra gli oratori sacri Gio Bat- 
tista Roberti y gesuita, nato in Bassano nei 1719, 
e morto nel 1786. Scritti con aria di novità e eon 
industriosa eloquenza sono i suoi panegirici , i suoi 
elogi e le orazioni funebri. Il suo siile è piò mite , 
giocondo , dilicato c piacevole clic impetuoso e vee- 
mente. É pieno di grazie c di fiori , c nel tempo i- 
stesso d’elegantissima dignità. Le sue lozioni di sacra 
Scrittura sono dotte e leggiadre. Egli in l'arte di 
maneggiar da grande anche le cose piccole. Fra tan- 
ti pregi però ha anch’ egli i suoi diletti. Pecca tal- 
volta di soverchia ricercatezza ed attillatura, e d’una 
raffinatezza eccessiva , che oltre il mostrar desiderio 
di piacere , scopre anche lo studio e 1’ artifizio che 
pur dovrebbero restare ascosi. 

L’instituto de' gesuiti vanta anche fra i suoi illustri 
oratori Giuseppe Pellegrini veronese , nato nell’ an- 
no 1718, e morto nel 1799. Fu egli applaudito da* 
popoli , da' dotti e da* grandi non solo nelle città d’ 
Italia, ma anche in paesi stranieri. Le sue prediche 
quaresimali ed i suoi panegirici souo stimabilissimi, 
e si fan leggere con piacere e con frutto, il Pellcgri* 
ni ha r arte felice di presentare i più volgari argo- 
menti io sembianze nuove, senza affettazione di no- 


Digitized by Google 



49 

vita, il suo dire è vibrato e preciso , armonioso il 
periodare, lo stile colto e leggiadro. Nella parte poi 
che risguarda la mozion degli afTetti ha pochi che 
star gli possano al paragone. Egli commuove e in- 
tenerisce fino ad eccitare il pianto, come ognuno può 
' farne pruova leggendo le sue belle perorasioni. Se 
v’ ha in lui qualche difetto, è solo quello d’ esser 
.talvolta leggero e frondoso, e più impegnato a di- 
lettar gli uditori con T amenità delle immagini , con 
la venustà delle frasi e col numero de’ periodi , che 
ad ammaestrarli con materie solide , ed a stringer- 
li con forza e solidità di ragioni. Usa anche talvol- 
ta qualche licenza in fatto di lingua, e qualche ma- 
niera di dire lontana dall* antica purità. 

Negli annali della eloquenza sacra ottenne anch* e- 
gli un nome distinte il p. Lucchesi teatino. Dovun^ 
que fu udito riscosse lode ed applauso, e raccolse 
frutto dalle sue prediche. Ricco di buona filosofia, 
di scienza sacra e di dottrina multiplice , seppe u- 
sarne con discernimento e giudizio, il suo quaresi- 
male è grave, robuste e magnifico. Gli argomenti 
che tratta sono solidi ed interessanti, attaccano da 
vicino la falsa filosofia , e tendono a stabilire vie 
meglio le verità fondamentali della religione. i; 

Giuliano Sabbatini delle scuole pie, poi vescovo 
di Modena, fu aneli’ esso un oratore illustre e d* un 
merito non comune. Le sue prediche quaresimali e 

f 
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le omelie offrono Ì caratteri della eloquenza che lo- 
ro è propria. Le sue immagini sono animale , belle e 
vive le descrizioni , gli argomenti maneggiati con di- 
sinvoltura e con grazia y l’juso delle Scnlture e de* 
Padri giudiziosamente sobrio ed opportuno. Né la- 
scia a desiderare, ove l’uopo il ricliiegga, veemenza, 
energia e gravitit. 

In estimazione d* un de* migliori oratori del seco- 
lo fu tenuto eziandio Adeodato Turchi di Parma , 
nato nel t^a4 , e morto nel i8o3, prima cappuccino 
e poi vescovo della sua patria. Le sue omelie e let- 
tere pastorali , le orazioni funebri , e le prediche re- 
citate alla Corte di Parma , fanno piena testimo- 
nianza del di lui valore in fatto d' eloquenza. Sa- 
rebbe da desiderare che sì mandassero a stampa le 
'Bue prediche quaresimali. Nelle omelie e nelle lette- 
re pastorali regna una soda e grave eloquenza , u- 
nita ed una rara perspicuità e ad una semplicità 
ammirabile, e sono piene di quella dìvota unzio- 
ne tanto conveniente a siffatte cose. Le orazioni fu- 
nebri si distinguono per le riflessioni profonde, per 
la giusta filosofìa , per la - bellezza delle immagini , 
per la sublimila delle idee , per tutti gli ornamen- 
ti dell’ arte. Le prediche poi tenute alla Corte pos- 
sono servir di modello in tal genere di eloquenza ; 
poiché vi si scorge l’uomo, che col rispetto dovu- 
to al trono riprende con libertà apostolica i vizi 
de* regnauli , e ricorda ad essi i doveri del priaci- 
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palo, Lo etile del Turchi è elegante e nervoso. Pecca 
soltanto d'una certa concisione affettata, di poca ar- 
monia, e talvolta vi s’incontrano delle forme stranie- 
re e poco confacenti ai modi italiani. 

Oratore sommo può dirsi anche Urbano Tosetti 
delle scuole pie. I pochi componimenti sacri che ab- 
biam di lui lo dimostrano ad evidenza. Il suo pane- 
girico del sacro Cuor di Gesù è un lavoro ammira- 
bile , e può servir di modello in questo genere. Se 
il Tosetti si fosse dato di proposito all’ esercizio del-* 
la eloquenza del pulpito , e se avesse avuta piò lun- 
ga vita ci avrebbe lasciate delle produzioni classiche 
ed originali. 

Lontani dal volere oltrepassare i limiti d*un Sag- 
gio, qual fu da noi annunziato, tralasceremo qui i 
nomi d’infiniti altri che sostennero con dignità il ca- 
rattere di oratori evangelici. Il Calino , 1’ Antinori ^ 
il Bagnati^ lo Strozzi ^ il Silvani^ il Badia ^ il Ga- 
sparini y il Luvini ^ il Terzi, il Bernardoni, il Pe^ 
riconi, come anche il p. della Passione, il Cremo- 
na , il Bartolotti , il Novi , il Caputo ; c d* Albenga , 
Anfosù , Callegari , Deani , Caprile , Lojano , de 
Luca, Manzi, Giorgi, Piva, Saracinelli , Zaretti, 
Corvesi, Postiglione , Chiarizia , Leone , Canovai ed 
altri , hanno tulli illustrala la storia della eloquensa 
sacra italiana. 1 due ultimi però han saputo disliri-^ 
guersi principalmente pei loro egregi lavori nel ge- 
nere esornativo. 
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Di Estasio Leone abbiamo gli Elogi «acri fornili 
di annotazioni. Essi offrono de* caratteri affatto propri, 
t non co(^,^ii alla più parte delle orazioni panegi- 
riche. Il vàìcnte oratore vi si mostra ad Un tempo 
teologo , dlosofo , politico , e fervido apologista del- 
la religione senza affettazione e senza studiato artifizio. 
Penetrato del grande oggetto e del fine principalissi- 
mo della sacra eloquenza fa egli servir la lode di quei 
che celebra all’opportuna ammaestramento di chi a- 
scolta. Prendendo occasione dalle turbolenze di quel- 
la età combatte con vigore e con forza le dottrine do- 
minanti del secolo , e smaschera con ammirabile in- 
dustria la falsa ed oscura politica , e il finto zelo de* 
promettitori di felicità alle nazioni ed ai popoli. Cal- 
do di vero amore pel bene della società cristiana di- 
scopre i traviamenti della umana ragione, addita il 
sentiero della verità e della giustizia, ed inculca ef- 
ficacementé le massime della filosofia dell’ Evangelo. 
Il suo stile è ardmato , robusto e colorito ; le descri- 
zioni sono vive, naturali ed esatte; belle e brillanti 
le immagini e le figure ; e signoreggia per lutto u- 
nà nubile, grave e maestosa eloquenza. Pregevolis- 
sime sono poi le annotazioni per copia di dot- 
trine, per mulliplice erudizione , e perla luce che 
spargono su gli Elogi stessi con meno clic su la 
storia. 

Stanislao Canovai delle scuole pie fu uno di que- 
gl* ingegni straordinai ii che seppe unire insieme le 
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doti comunemente sì disparate di matematico esimio, 
di valente oratore, di robusto ed immaginoso poeta , 
di profondo filosofo e di critico giudizioso e severo. 
Hisguardandolo solo come sacro panegirista, possiam 
dire, che la di lui eloquenza è d’ un genere quasi 
nuovo su i pergami d’Italia. Convien confessare, che 
gli avvenimenti straordinarii de’ nostri tempi abbiano 
a lui somministralo argomento onde distinguersi e di- 
venire esemplare classico in quella parte che la reli- 
gione consacra a celebrare le virtù e le grandi azioni 
de’ santi. Degne di particolar riflessione sono le allu- 
sioni che vi s’ incontrano ; poiché col colorilo de’ fatti 
antichi 1’ oratore anima spesso la pittura de’ fatti mo- 
derni. L’ entusiasmo straordinario per la virtù , e lo 
zelo ardente e verace per la gloria di Dio e pel bene 
de* prossiiqi Io porta a svelare con libertà 1’ intimo 
suo sentimento opposto per principii alle massime, 
allor dominanti, perniciose alla religione ed alla mo- 
rule. F. se talora sembra che ecceda , a perdonargli 
un tale eccesso varrà il considerare , che senza sì fat- 
ta libertà non esiste vera eloquenza. Degli altri pregi 
di questo insigne oratore ecco il giudizio che ne ban 
dato gli editori fiorentini: Getto originale ne' suoi 
piani , materia scelta , arte inarrivabile di collega- 
re le parti al tutto , naturalezza ne' passaggi , padro- 
nanza nell' esporre le proprie idee , elevatezza di 
sentimenti , immaginazione Jèrvida , armonica ma- 
gniloquenza^ sono i pregi migliori di questo panegi- 
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rista italiano. Sono anche stimabili le altre sue pro- 
duzioni di vario genere, le di$sertazio«i , gli elogi 
storici , le orazioni funebri, i diversi ragionamenti 
scritti in istile didascalico franco , pieno ed elegan« 
te. V' ha però chi lo accusa di un certo arbitrio in 
materia di lingua; ma coleste accuse son divenute 
al dì d* oggi sì facili a farsi e sì frequenti , ed è sì 
grande il numero de’ legislatori, de’ dittatori, de’ 
giudici in siffatto genere , che non si sa che yogliansi 
dire, e qual esser debba finalmente il linguaggio che 
dee parlarsi . 
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PARTE PBIIMA 


LEZIONE I. 

SB SU TBRO CRB I POXTI NASCONO y 
B GLI ORATORI SI rORMAMO 

Ciò tre un proverbio: i poeti nascono e gli orato^ 
ri si fanno. A mio avviso questo proverbio sari vero 
nella sua prima parte ; nella seconda è vero sol per 
roeti. Omero nacque gran poeta. Demostene e Cicero- 
ne formaronsi da sè stessi con le proprie falicbe e col 
soccorso tratto dalle falicbe altrui. Non può negar- 
si che lo studio e la disciplina sieno necessarii mol- 
to più a divenire buon oratore che ad essere eccel- 
lente poeta. Nulladimeno sostengo che in ogni pro- 
fessione la natura debba essere il primo agente* £ sol 
di lei il fornire i talenti originali , e spargere ì primi 
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semi di ciò che dovrò prodursi. Col tempo un oratore 
si forma e si perfeziona con Tesercizio , con la lettura 
ed imitazione de’buoni libri, con l’acquisto d’un rafli' 
namento più dilicato, d* un gusto più giudizioso, d’ 
una più sensata precisione , d* un metodo più ac- 
concio ec. E r oratore sacro potrà meglio perfezio- 
narsi con gl’ indicati mezzi , e con una conoscenza 
più intima del inutulo , del cuore limano', de* co- 
stumi, con una maggior dovizia di dottrine teologi- 
che e varie, e di cognizioni di Padn e di Scritture. 
Masenei primo rompere dciringcguo, se nel primo 
sfogarsi della eloquenza non mostra di riuscirvi, il suo 
posto sarà sempre fra gli ultimi. Perciò un critico 
soleva dire , che nel mestiere di predicare chi non 
nasce grande non nasce mai. Qualunque sia 1’ ar- 
te , ridette Mr. Droz (i), nella quale un uomo a- 
spira a distinguersi , bisogna esser dotato di quali- 
tà che i precetti non sapranno mai dare. Voi po- 
tete apprendere da un artista a fare una statua; ma 
se nuovo Prometeo voi non rubate il fuoco divino , 
voi non l’ animerete giammai. 

Farem vedere indi a poco che senza un buon cor- 
redo di doti naturali non si può essere grande ora- 
tore. Il genio , r elevazione d’ anima , 1’ immagina- 
zione fervida e viva , la nobile e tenera sensibilità, 
la memoria pronta e tenace, la forza, la pieghevo- 

(i) Essi! sur 1’ Art oraloire. 
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lezza e la soavità deila voce contrìbuiscoQo somma-; 
mente al ben dire , ed assicurano meglio il succes- 
so felice di qualunque declamazione. Ma questi do- 
ni non si hanno che dalla natura. L' azione , quei 
linguaggio tanto espressivo , nel quale Demostene ri- 
conosceva il pregio più raro d* un dicitore, e la 
parte più essenziale delia eloquenza, quanto non in- 
fluisce su la fortuna de' nostri ragionamenti ? Essa 
è la prima a signoreggiar nel discorso , come ri- 
flettono Cicerone e Quintiliano ; e chiunque non ha 
la sorte di possederla , non può aver diritto alla ri- 
putazione d’ oratore perfetto (i). Quanti pure non 
ha di mediocre merito in fatto d’ eloquenza , che 
vincono negli applausi e nella felicità de* successi i 
più valenti nel magistero, nell'arte e nella scienza, 
pel solo vantaggio dell’azione (a)? Nel breve sag-v 
gio che noi abbiam dato della storia dell* eloquen- 
za sacra si è fatto conoscere chiaramente come gli 
oratori di ben tre secoli , astraendo da altre circo- 
stanze, furono per tal cagione soprattutto risguar- 
dati quali uomini prodigiosi , e traevano dietro di 
sé r immensa moltitudine, e riscuotevano sommi 
applausi , ed operavano delle conversioni , benché 
altronde i loro sermoni , e le loro prediche fossero 
bea pocacosa nel merito sostanziale. 


(i) Cic. L. 3. de Orai. Quinl. Insili. Orsi. 

Mediocris bac instruglus summos saepe superavit. Ctc.'ib. 
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Quett» verità lungi dal doversi credere o inutili 
o superflue, sono anzi mollo opportune, come queU 
le che ci fan conoscere sempre più quanto impor- 
ti il titolo d’oratore, e quanto vi voglia per esser- 
lo veramente. Oltre a ciò , posson valere moltissi- 
mo a rendere più cauti e più prudenti quei che 
moslransi troppo facili ad assumere 1’ esercizio del 
ministero apostolico , a dispetto della natura che li 
creò per tuli* altro , negando loro le disposizioni ue> 
cessarie per ben riuscirci. E vero che in questa sa- 
cra professione, come in tutte le altre, vi sono dif- 
ferenti gradi di merito, e diversi posti da occupa- 
re , come in seguito farem conoscere ; ma qualun- 
que debba essere il sito che terrà ciascuno , se c- 
g li manchi del tutto delle doti già divisate , non po- 
trà mai sostcnervisi eoa dignità , nè riuscirvi con 
frutto. 


LEZIONE IL 

QCADnO DELI.’ ELOQUENZA EVANGELICA 

La idea che della sacra eloquenza si forma ordi- 
nariamente la moltitudine , e forse anche la mag- 
gior parte degli stessi dicitori sacri , non è certa- 
mente la più giusta e la più conforme alla natura 
di essa. Eloquenza vien creduta da molti una for- 
tuito e vana daclamazioDC, un corso irregolare di paro- 
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le, una pratica di dire senz’arte, senza giud izio , senza 
sentimento e senza condotta: Eloquentiam in clamore 
et in verborum cursu positam putant ; lo arvertl 
anche Cicerone (i). A disingannar chicchessia sarà 
quindi opportuno il dare una idea della eloquenza, 
limitandoci, per servire al nostro instituto , parti- 
colarmente alla sacra. Noi però non faremo che ab- 
bozzarne in brevi tratti il quadro , esponendo gli 
oggetti , i tini , i mezzi principali che la risguar- 
dano. 

Persuadere gli uomini , imporre sul loro spirito , 
piacere alla immaginazione, forzar l’ intelletto , muo* 
vere il cuore, interessar chi ci ascolta fìno a tra- 
scinarlo con noi , e lasciare in lui una forte c viva 
impressione di ciò che avrem detto . sono i fini prin* 
cipalissimi dall’ eloquenza in generale. Portarla poi 
agguerrita contro le passioni, i vizi, le debolezze, 
gli errori della umanità , provocarli , attaccarli , 
combatterli , vincerli con le armi della fede , del 
sentimento, della ragione: difender la causa della 
verità e della virtù ; rendere odioso il vizio , grato 
il dovere, quanto facile altrettanto utile l’osservan- 
za della legge ; consolidare ì fondamenti della pub- 
blica felicità ; inspirare a tutti l’ amor dell' or- 
dine , la benevolenza reciproca , la beneficenza , la 
buona fede, la giustizia , la pace; strignere i nodi 

CO 0r»t. L. S. 


Digilized by Coogle 



6o 

della società, dell* natura, e Boprattulto i legami di 
quella carità universale die tanto onora la religio- 
ne : ia somma studiarsi in tuli’ i modi di far 1’ uo- 
mo buon cittadino, suddito fedele e buon cristia- 
no , ecco i fini e gli oggetti particolari della elo- 
quenza evangelica. 

Un piccolo e scelto numero di verità, ma subli- 
mi, importanti , auguste , care ai buoni e spavente- 
voli ai malvagi ; un mondo che inganna e passa; il 
tempo che precipita in seno alla eternità; la vita e 
tutt’i suoi beni trasportali come atomi da quel tur- 
bine vorace; le generazioni umane successivamente 
inghiottite dall’ immenso oceano dell’ eternità irrepa- 
rabile , e Dio che resta e che le attende ; un Dìo 
giusto che tutto vede e conosce, a cui tutto è pre- 
sente , e che ricompensa e castiga ; il passaggio d' 
un* anima immortale dalla vita alla eternità ; l’ in- 
stante di quel passaggio altrettanto inaspettato che 
inevitabile ; la presenza deli' anima dopo la morte 
dinanzi al suo giudice ; il rigor dell’ esame cui do- 
vrà soggiacere su tutti gli elementi della sua vita ec. 
ec. ecco i mezzi die adopra per trionfare 1’ eloquen- 
za' evangelica. 

Nondimeno può ella muovere con profitto alcune 
passioni ; il timore per intorbidare e togliere la si- 
curezza ai colpevoli protervi ; la commiserazione 
per muovere l’uomo sensibile in favore dell’infeli- 
ce; r indignazione contro la colpa per ribattere l’e- 
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sempio d’ una rea prosperità ; la Tergognà per umi- 
liare r uomo vizioso e superbo alla veduta della sua 
bassezza , delle sue miserie e del suo nulla. Essa 
)ia benanche per consolare ed incoraggiare l’uomo de- 
bole e fragile, ma tenero e pio^ la speranìsa, la fi- 
ducia in un Dio padre della natura, i prodigii del- 
la sua clemenza , i misteri del suo amore. L’ elo- 
quenza sacra trova anche de’ mezzi di persuadere nel- 
la cura che gli uomini aver debbono di sè medesi- 
mi , nell’interesse della propria feliciti , nella incli- 
nazione che hanno ad amarsi reciprocamente , a 
consolarsi nelle loro pene ^ ad aiutarsi scambievol- 
mente ne' loro bisogni e ad alleviare i loro mali 
Finalmente alle smanie d^ un’ ànima in preda alle 
passioni, 'alla inquietiludiné che accompagna i pia- 
ceri viziosi, all’amarezza che lasciano, all’ avvili- 
mento, alle angosce, ai rimorsi della iniquità, po- 
trà essa opporre la fermezza della innocenza, la trani 
quillità della buona fede , i celesti presentimenti 
della pietà , i piaceri delia beneficenza , le delizie 
della virtù, E ciò basta per cattivare, per commuo- 
vere un numeroso uditorio, e per guada|;naf la cau- 
sa della religione. 

Dà quanto in breve ho accennalo sarà facile il 
dedurre che la sacra eloquenza sia una delle mag- 
giori prove dell’umano potere. E s’ è così, qual do- 
vrà poi essere l’oratore sacro? 
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l'orìtoes «acro 

Non si può essere oratore senza uu ricco corre~ 
do di doti naturali ed acquistate . Immaginazione 
ferrida e riva , pronta e viva sensibìliiò , discerni- 
mento, critica, giudizio acre, gusto dilicato , cono- 
scenza del cuore umano e del mondo, vasta e muU 
tiplice erudizione, studio indefesso, lungo esercizio 
di scrivere e di parlare , gravità di sentenze , peso 
e scelta di parole (i), franchezza di spirito, nobil* 
tà di contegno , aspetto preveniente , graziose manie* 
re, voce piena, soave, pieghevole, azione variata, 
piena di calore, d’entusiasmo , di naturalezza, di 
candore (i) ec. ecco le qualità principali richieste 
nell’ oratore. L’oratore sacro poi vi dee aggiugnere 
uno spìrito di pietà soda e verace ; una probità a* 
bituale , la quale concilii maggior credito a ciò che 
dice, uu vivo sentimento delie verità ebe annunzia 
il favore della pubblica opinione ; una sincera mo- 
destia , una gravità conveniente alia serietà del pul- 
pito , un calore che accrediti l’ importanza delle 


(i) Omnium sentenliarum grattilate, omnium verborumpon- 
deribut est mtendum. Cic. de Orai. L. i. 

Cz) Acceiet oportet actio varia , piena animi , piena ^ri- 
, piena verilatUé 
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tnaterì« che tratta « tana cognizione profonda 4i 
Scritture e di Padri, l’uso opportuno della mora- 
le evangelica , eh* è il campo fertile e vasto della 
eloquenza del pergamo ; poiché si tratta di fare non 
de’ cristiani ma de* buoni cristiani , ec« 

S'è cosi, diranno alcuni, non vi sarà oratore sa> 
ero che sia degno d* un tanto nome. Contrappo- 
nendo al vostro ritratto lutti quei che abbiamo, chi 
di essi' potrà sostenerne il riscontro? È vero t e per- 
ciò un oratore perfetto è assai dillIcUe a rinvenirsi. 
Ma se non può giugnersi a sì alto grado di perfe- 
zione, , si potrà ottenere il vanto di buon oratore e- 
mulando per quanto è possibile i caratteri già di- 
visati. Nella eloquenza si può occupare con lode un 
luogo anche di mezzo. Non è degii oratori come de* 
poeti. Un poeta mediocre mal si soffre: 

■ mediocribui esse poetis 

Non Dt, non homineS, non concessere toluinnae (t). 

Chi non è oratore di prima classe , potrà acco- 
starsi all* eccellenza , e sostener con onore il carat- 
tere di diciture egregio. L’ eloquenza è varia nella 
sua natura , e si distinguono diversi generi di essa. 
V’ha l’eloquenza sublime, la patetica, la robusta, 
la tenera, la semplice, la piana ec. Può essa rivob 

(t) Hor«{. <t< Art. Poet. 


Digitized by Google 



<34 

gcrsi piò all’ intelletto die al cuore, parlare più aU 
la immaginazione che alla volontà , agire con mag- 
gior o minor violenza • con maggior o minor dol*^ 
cezza sull’ una e l’altra. E secondo che 1 ’ oratore sa.» 
rà più 0 meno dotato di forza di ragionamento , o 
di pieghevolezza e versatilità, o di elevate/.za di pen- 
sieri ^ o di abbondanza di senlimenli, o di fermez- 
za imponente e progressiva , o di feconda immagi- 
nazione, 0 di tenera sensibilità ec. egli si appiglie- 
rà ai soggetti più analoghi al proprio genio , e se- 
conderà r impulsione naturale all' uno o all’ altro 
genere di eloquenza. Ognun vede che dal misto de* 
colori primitivi che ho esposti , può ben formarsi 
un’ infinità di gradazioni secondo il genio dell’ ora- 
tore e secondo la natura de’ soggetti. Non v’ha dub- 
bio però che il migliore fra tutl’i generi sia quello 
che parteciperà di tutti. Poiché se parlando ad un 
sol uomo , è ottima cosa il saperne colpire succes- 
sivamente lo spirito e il cuore, il saper agire col 
mezzo della ragione sull’ intelletto , sulla immagina- 
zione di esso con pitture vive ed animate, commuo- 
verne e penetrarne l’anima col calore e con la for- 
za del sentimento; quanto maggiormente la combi- 
nazione felice di questi mezzi non sarà ella vantag- 
giosa quando si tratta di volgere e guidare, didis- 
singaiinare , d’ instruire , d’ interessare , di commuo- 
vere una molliludiue radunata ? Questo dunque es- 
ser dee il maggior impegno d* un oratole, lu qua- 
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lunque modo però non dovrà mai obbliarsì quel 
gran precetto : non isforziamo il nostro talento. 

LEZIONE IV. 

QVAtlTJl’ PaiNCIPALl D* OCKi COHPONISIENTO 
CO RRE Z I 0 W K 

Veuendo ora a considerar da vicino 1' arte che 
dee osservarsi in qualunque componimento , comin- 
ceremo da una delle qualità essenziali e più ncces* 
sarie , quaP è quella di esser corretto. In qualun- 
que discorso è affatto indispensabile la correzione , 
la quale consiste nel conformarsi alle regole della 
lingua , in cui si parla o si scrive. Questa qualità , 
che vien dall’ arte grammaticale, se non offre, di* 
ce Droz (i), de* brillanti vantaggi a colui che la 
possiede , ove manchi del tutto , reca degli svan- 
taggi notabilissimi e perniciosi. Gli errori di lin- 
gua offendono non solo gli uomini di gusto , ma 
tutti quei che non sono assolutamente ignoranti. Ag* 
giungete che v' ha molti degli uomini poco portati 
alla indulgenza, meno suscettibili di emozioni vive, 
che disposti ad esercitare uno spirito di critica , e 
che saran più colpiti da un fallo solo di questo ge* 

(i) Essai sur V Art oratoire. 
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nere, che dalle bellezze di prim' ordine che pre* 
senterà colui che parla. Il provare che abbian tor- 
to , è assai facile , ma ciò non lascia di produrre 
un effetto spiacevole, e di portare un discapito nel- 
la riputazione dell* oratore. Finalmente parlare cor- 
rettamente la propria lingua , essendo una qualità 
che si aspetta in chi si enuncia al publico , se egli 
non la possiede , fa credere naturalmente che gli 
manchi molto delle altre cognizioni , e questa opi- 
nione , benché non sia del tutto giusta , non sarà 
però sufficiente a distruggere T impressione che a- 
vrà fatta. Bisogna inoltre osservare col signor Do- 
tnairon (i), che il seguir nel discorso le regole della 
sintassi è un mezzo assai valevole ad assicurar la 
chiarezza. Queste regole sono fondate su d’ una dia- 
lettica solida e fina, su quella logica naturale con 
cui nascono tutti gli uomini ben organizzati ; leggi 
che accostumano lo spirito ad un andamento fermo 
e sempre dritto ne* sentieri diversi che vorrà bat- 
tere. Uno scrittore corretto nella lingua è ordinaria- 
mente esatto nelle cose , e si esprime sempre iti un 
modo sì chiaro ed inteliigibile , che di quanto dice 
niente sfugge alla vista degli spiriti i meno penetranti. 
La maggior parte degli errori di lingua non sono al 
fondo che difetti di giustezza . 

Nè si creda già che la grammatica nuoccia agli ar- 

(i) 'Principes généraiix des BcUes^LttlreSj 
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diti voli del genio , alle grazio della immaginazione, 
al calore del sentimento. Un abile dicitore può , sen> 
za lasciar d’ esser corretto , abbellire i suoi discorsi 
di tutti gli ornamenti de’ quali sono suscettibili. Le 
idee piu profonde, più brillanti, più sublimi saran* 
no da lui espresse con tutta la loro forza, con tutta 
la loro vivacità e grandezza, senza chele regole del- 
la lingua sietio violate . 

V’ ha però un eccesso che qui si dee evitare. Sa 
sarebbe svantaggioso, come si è detto, il trascurar 
delle regole in fatto di lingua , il pedanlismo non lo 
sarebbe meno. Vi sono de’ grammatici puntigliosi e 
sofistici clic si piccano di trovar de* difetti e degli 
errori di lingua in ogni pagina de* migliori scrittori: 
mentre dee convenirsi coi grammatici stessi più ri- 
gidi, die vi sono delle circostanze nelle quali il ge- 
nio , r immaginazione e ’l sentimento non debbono 
attaccarsi quali schiavi a certe leggi della gramma- 
tica . In alcuni casi il non esser corretto è u.aa fe- 
lice licenza che il dicitore si prende per evitare al- 
tri difetti , o per meglio servire alla verità ed all’ 
importanza del suo soggetto. Se da una leggera scor- 
1-ezionc risulta un bene reale, gli assennati e prudenti 
r approveranno. Si abbia intanto per principio certo 
che non bisogna permettersi delle colpe contro la 
lingua, se non quando si parlerebbe peggio confor- 
mandosi alle sue regole. E se talvolta è permesso di 

farne, esse non debbono nuocere in alcun modo alia 

\ 


Digitized by Google 


63 

clìiare^^a del discorso , debbono esser leggiere , di 
più compensale da bellezze nuove e brillanti. Ab- 
biasi però come cerio che rare volte si è nella po- 
sitiva necessità di co mmetlerne ; e se 1' oratore vi 
cade spesso , è da accusarne la pigrizia o la dap- 
pocaggine del suo spirito , anzi che la povertà della 
lingua > 

Egli è lo stesso del creare sovente nuovi vocabo- 
li. Si ha il dritto, non può negarsi, d’inventar nuo- 
ve voci quando la lingua non ne offre per esprimer 
r oggetto che vuoisi esprimere. Quintìlliano avverte 
con molto senso , che bisogna arrischiarsi il meno 
che sia possibile a creare nuovi vocaboli t poiché se 
essi fan buono effetto , non è poi sì grande la glo- 
ria che ne risulta per 1’ autore: e se vengono riget- 
tali, il ridicolo è certo per parte degli uditori con- 
tro di lui. In riguardo poi alle circostanze , per le 
quali sarà costretto a crearne , bisogna osservare le 
condizioni eh* esige Lsibnilz. Quando s’ inventa, egli 
dice, un vocabolo nuovo , bisogna che sia indispen- 
sabile, intelligibile, grato all’ orecchio , e che abbia 
dell’ analogia con le altre espressioni della lingua. 

Per esser corretto è necessario anche tenersi lon- 
tano dall’ impiegar parole andate in disuso. La corre- 
zione rigetta dal discorso non solo i solecismi, è 
barbarismi, ma auchc le amtibologie, le constru- 
zioiii ani!>:gue e le inversioni forzate. 
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t 

UNITA*. raOPORZIONB. 

Orazio nell* Arte Poetica vuole che qualunq^ue q- 
pera non sia che una : 

Denique sit quodvis simplex dumtaxat et uoum. 

Questa unità consiste nel ben disporre i materiali 
che debbono formare un tutto; e nel collegare tal- 
mente le rispettive parti di esso , che tutte tendano 
al medesimo (Ine, in guisa però che senza farne tra- 
sparire l’unione, vi si vegga un tutto perfetto. Un 
Vitto è uno, dice Batleux (i) , quando vi è correla- 
zione e proporzione nella natura o nella qualità 
delle partii e nella grandezza di queste ' medesime 
parti ; quando vi è questa correlazione tra la /br- 
ina e il fondo ; e quando tutte le parti esterne ed 
interne hanno un grado eguale di perfezione. Non 
V* è produzione di spirito di qualunque estensione si 
voglia che non sia soggetta a queste regole. Tutto 
ciò che rinchiude il gran precetto di Orazio convie- 
ne parimente alla Eloquenza, alla Pittura, all’ Ar- 
chitettura, a tutte le belle arti . . 

j’ ■ • . 

(i) Principii della Letteratura, Pxrt. II. Etpesirione àeìP 
Jrte Poetica di Orazio, 
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Lo svHuppameuto d’ un tal principio ci porta a 
scoprire le diverse specie di unità ed i loro diffe- 
renti gradi. Ecco le principali. 

Unità numerica', un solo tutto cioè e non due. 
Orazio espresse questa unità coll’ aggiungnere alla pa- 
rola unum il simplex. Uno debb’ essere lo scopo 
generale, uno 1’ oggetto al quale come ad un punto 
fisso debbon dirigersi tutte le parti. 

Unità specifica'., una sola natura cioè e non molte. 
Una testa di donna e un collo di cavallo rompono 
questa unità. La natura è il modello delle combi- 
nazioni; ella dee essere imitata dall’ arte, e sul suo 
modello si debbono regolare gli arleliri e gli autori 
delle opere d* ingegno. Se alcune volte la natura e- 
,sce di via , e produce delle mescolanze mostruose, 
sono errori che 1’ arte dee scansare . Da ciò ne se- 
gue die se ciascuna parte d’ un tutto presa separa- 
tamente sia perfetta, ma l’unione di tutte riesca mo- 
struosa , non vi sarà unità, e tutta 1’ opera sarà de- 
forme e spiacevole. Perchè un pittore , dice il chia- 
rissimo Signorclli (i) , che immagina bene ^ che di-' 
spone ottimamente , che colorisce con vivacità , for- 
ma una tela che non appa<^a ? Perchè nella massa 
del chiaroscuro si scorgono alcune tinte che troppo 
crudamente si tagliano , perchè vi si veggono due 
belle parti non bellamente , ossia convenevolmente 

'V.'.W -, ■■ I . . . . .. 

(i) lìagninarnento del Cullo e del Bello, Art. Ili, 
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accordate : perchè due bellezze fuor di luogo che 
si combattono constituiscono una deformità : perchè 
un bellissimo viso d' uomo maturo posto in un bel^ 
lissimo corpo di un fanciullo t un uomo con la fac~ 
eia di donna , una donna barbuta e con fattezze 
virili , sono tutte contradi zzioni che oltraggiano C 
unità. 

Unità di forma che abbraccia tutto senza disugua- 
glianza. Il tuono , lo stile , la trattazione debbono 
sostenersi, altrimenti si cadrà nel ridicolo e nel mo- 
struoso. Se in un componimento oratorio , in cam- 
bio di una tessitura forte ed uniforme , si veggono 
qua e là alcuni pezzi tagliati che paiono ornamen- 
ti posticci , dal più al meno come un lembo di por- 
pora sopra la tela» se un oratore sacro ci viene in* 
Danzi con un esordio magnifico al quale ciò che se-- 
gue non corrisponde per la dignità ; se tratterà con 
genio ed accuratezza una parte del suo discorso , e 
poi si stanchi e .sonnecchi , e tratti il resto con ne- 
gligenza e alla carlona; se in uno spezzone si sfor- 
zi di^parer forte ed elevato » ed in un altro .balla 
lo stramazzone cadendo nella più snervala e meschi- 
ua famigliarità; il suo lavoro non è più uno di u- 
nità di iorma , e non sarà, mai udito senza riso e 
senza nausea. ^ , > •% , 

Unità di simmetrìa y noi diciamo pmepropor^ 
zione : cioè una sola misura comune per l' estensio- 
ne e grandezza delle parti. SilTatla misura non solo 
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è (la osservarsi fra le parti principali che compon- 
gono un tutto , come in un’orazione fra 1* esordio, 
la confermazione , la pcrorc^zione ec. , ma anche nel- 
Tandamento de' periodi, nella natura dello stile, nella 
espressione de* pensieri , ed in tutti gli elementi 
'accessorii ed interraedii del discorso. Una troppo e- 
stesa facciata mal si confa ad un ediHzio troppo an- 
gusto. Un lungo esordio mal si adatta ad una bre- 
ve orazione. Una maggiore di dieci pertiche pre- 
messa ad una minore di quattro palmi ; periodoni 
lunghi lunghi misti a periodetti nani e brevissimi ; 
un pensieruzzo meschino espresso con soverchia co- 
pia di parole e con turgida magniloquenza ec. sono 
cose contrarie all’ unità di misura , alla proporzio- 
ne , e quindi mostruose e deformi. Un bel naso , 
dice il lodato Signorelli (i), della statua di Giove 
Capitolino su d' una boccuccia d' una Galatea ; un 
bel piede d' una Cinese attaccato alla muscolosa 
gamba dell' Ercole Farnese ; un bel nero (T una 
Etiope accoppiato al più bel colore di rame di un 
Americana , o alla candidezza di una Inglese , pro- 
durranno una famosa deformità II abbondan- 

za Tulliana in uno squarcio che alterni coW affet- 
’tata stringatezza di Tacito o di Seneca , sconcerta 
V ascoltatore che non iscarseggi di gusto , tuttoché 
la lingua sia salva , ed i concetti adattali all' argo- 

(0 Wll 
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mento. Voi in un libro incominciate con periodarli 
boccacceschi., poi tirate innanzi con incisi alla f an'* 
cese e con oracoli laconici ; il vostro stile inegua- 
le , inarmonico farà pietà , quando anche v' impia- 
stricciaste tutta la poetica d' Orazio e di Boileau , 
tutf i precetti di Quiutiliano , tutta la filosofia di 
Piatone. 

L E Z I O N E YL 

t 

O R D 1 N « 

Non basta l’aver trovati gli argomenti che debbo- 
no entrare nel soggetto che trattasi; conviene anco- 
ra saperveli introdurre e disporre acconciamente 
con certa necessaria graduazione da osservarsi nel 
passar di uno in un altro. Ciò che Orazio ha pre- 
scritto del poema è da applicarsi anche alle pro- 
duzioni oraterie , come a tutte le opere d’ ingegno t 

Siogula quaeque locum tenesnt cortita decenter (t) 

A ciascuna cosa si dee assegnare il posto che dee 
occupare , perchè rimanga sicura 1* unità del tutto. 
Ciascuna parte aver dee la sua relazione con le al- 
tre , sì che tendano tutte al medesimo fine , e for- 
mino un tutto perfetto. Ecco 1’ ordine. 


(i) De Art. Poet. r. ga. 
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Quest’ ordine però rieliiede studio a giudizio. 
invenzione è quasi semine spontanea , e la conve-i 
niente locuzione vien dietro quasi per sè stessa. Ma 
l’ordine è lutto lavoro d’ima seria considerazione e 
di un esame maturo. Chiunque scrive dee disegna-* 
re io sua mente il piano dell’ opera , dee contem- 
plarlo e ravvolgerlo in tutta la sua estensione, e per 
tutti gli aspetti , dee restringerlo dentro i suoi li- 
miti, togliere dal disegno il soprabbondante , ed in- 
trodurvi ciò cb’ è necessario. Gli argomenti, come 
si è detto , debbono disporsi ed allogarsi con arte. 
Un pensiero dee far nascere un altro. Ciò che si fis- 
sa per principio,, ciò ebe dee servire a dar lume 
quel che segue , uopo è che preceda. Le prove più 
valide e pm concludenti impiegar si vogliono ad av- 
valorare le più deboli che sono nel mezzo. Le ap- 
plicazioni , le deduzioni , le conseguenze debbono 
essere . naturali ,a sponlanee'e- facili. Ove siavi dello 
stento , dello sforzo , della violenza , la forma deli’ 
opera sarà- viziata. , < • 

I vantaggi dell’ ordine sono molti ed importanti. 
Da esso nasce il buon gusto,' il bello , il piacevole 
che si dilTohde inirabilmeute in tutta 1’ opera. Esso 
rettifica sempre più i pensieri dirigendone la trac- 
cia, vi -sparge maggior chiarezza togliendone U qon- 
fusione , fa sorgere la precisione disponendo le co- 
se con lodevole economia , e fa risaltare agli occhi 
l’unità del lavoro conducendone con maestria le pat- 
ti verso il tutto , e i mezzi verso il loro fine. 
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Al contrario dove manchi T ordine , tutto è bmo, 
e lo spirito di chi legge o ascolta ne patirà 'noia 
tormento. Se mi dite una cosa che dovrebbe segui~ 
re, l'idea dell' uhima 7ion essendo' preparata , d 
quella della prima posta fuor di luogo, mi si pre^ 
mentano entrambe fosche ed indistinte , mi confon^ 
dono e mi disgustano . In un opera disordinata l' 
anima ad ogn istante sente turbar quell' ordine eh* 
ella pur cerca , e che vorrebbe porvi ; quindi si af» 
fatica , si annoja , e rimane in certo modo umilia- 
ta e malcontenta (i). La scienza , 1’ erudizione , i 

pensieri più nobili , 1’ elocuzione più fiorila sono 
materiali alti a produrre de’ grandi effelli i nondi- 
meno se la ragione non ne regola la distribuzione , 
se non gli unisce con aggiustatezza non ne risul- 
ta che un caos. Dove le cose sieno poste alla rin- 
fusa , tumultuariamente e come a caso , senza con- 
sultar la natura, le circostanze ,' i fini, gli oggetti, 
non si avranno che ammassi rozzi ed informi j mo- 
li indigeste di materiali confusi e pesanti , mostri 
sconci e sconIrafFatti , e tutto sarà un guazzabuglio 
indistinto , orrido caliginoso. Un lavoro di simil fat-> 
ta , dice Sigriorèlll, pah dirsi stadio di pittore , ovQ 
trovami occhi' 'nasi , bocche, mani, braccia, garn- 
Ve disegnate' e di gesso', ma tali cose non passeran- 
no mai ‘per una figura o un quadro ; nella stessa . 

fi'.,. . • . V. . ^ 

{\') 'SignorelU ^nel luogo citato. ! i , 
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guisa eh' è ben lungi dal formare un corpo umano 
ciò che separatamente si trova in un gabinetto a- 
natomico. Dite il bisognevole , ditelo con metodo ; 
dite una cosa^ e riserbate le altre a miglior tempo. 
Questa , secondo Orazio , ed il buon senso , è la 
venustà delV ordine. 

• Fra le tante cagioni per le quali la piò parte de* 
moderni oratori sacri bau macchialo 1’ onore delTe- 
loquenza del pulpito, questa certamente è una delle 
principali» Privi eglino di discernimento e di giudi- 
zio confondono tutto, veggono in confuso gli ogget- 
ti , non distinguono i luoghi ove vogliono situarsi , 
ignorano 1’ arte di valutar gli argomenti , i pensie- 
ri , gli elementi tutti del loro discorso ; non cono- 
cono orditura , tessuto , disposizione , unità ; non 
sanno distinguere idee e prove principali da subal- 
terne ed accessorie ; non avvertono se ciò che pro- 
ducono valga a provare in alcun modo il loro as- 
sunto che talora perdono anche di vista 4 raccol- 
gono , ammassano , fabbricano alla ventura e da 
ciechi. Costoro sono i veri guastatori della eloquen- 
za evangelica. 

.. . Debbo intanto avvertire che talora non è peccato 
il trascurare 1 ' ordine rigoroso di collocamento. Sa- 
rà anzi lecito un opportuno disordine , o vogliami 
dire un ordine perturbato , quando s’ abbia a di- 
pingere lo sconcerto o agitamento delle passioni , 
perchè in tal modo sarà più da vicino seguir la na- 
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tura, la quale in certi impeti dell* animo nostroi non 
ci lascia parlare che confusamente e senza elegan»* 
za. 1 senliinenti imperfetti , T ordine sconvolto , la 
tessitura spezzata , la locuzione che non ha regola « 
manifestano una subitanea e veemente passiane. 

Giova anche talvolta all’ ordine naturale preferire 
r artifizioso o il più utile , dal quale però non pos- 
sa dirsi che l'ordine naturale venga perturbato. Non 
sempre si ha da risguardare se gli avvenimenti sie- 
no prima o dopo accaduti , quando altronde sia u- 
tilc che gli accaduti di poi si raccontino prima. Sa* 
là dunque una grazia dell’ ordine , secondo Orazio 
nella Poetica , 1’ incominciare da quella parte che 
più viene in acconcio , e il differire le altre cose 1 
luogo più opportuno. 

LEZIONE VII. 

CHIAREZZA. 

La chiarezza può dirsi figlia dell’ ordine. Quando 
ogni cosa è nel suo luogo , tutto il lavoro acquista 
lume e perspicuità. La ehiarezza è tanto essenziale 
a qualunque discorso , che senza di essa ogni altro 
pregio è affatto vano. Che importa egli che i pensie- 
ri sieno giusti, sieno grandi, conformi al soggetto e 
pieni di verità , quando la loro immagine non si rap- 
presenta qual* è, e non come immagine ma come un* 
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timbra de* corpi ? Sarebbe poi peggio se i pensieri 
stessi non fossero ciliari c distinti. Chi ascolta non 
Vuole enigmi, non vuol essere obbligato ad indpvi* 
hare ci6 che noi pensiamo : vuole intendere da noi 
stessi ciò che abbiamo in mente; altiimenli si cre-> 
de quasi burlato. 

Son le parole che rendon l’immagine del pensie- 
ro. Quindi esser debbono come tersi cristalli che ri- 
flettono la figura degli oggetti visibili nella sua na- 
turale2sa e senza iride, co* suoi colori, co* suoi li- 
neamenti, co* suoi contorni. Perciò chi parla dee 
prima ponderare le sue idee, conoscerne le qualità, 
e distinguerne le principali dalle accessorie , sepa- 
rarne le frivole e le oziose, coglierne le piu oppor- 
tune. Verranno allor le parole corrispondenti alle i- 
dee, nò avrà bisogno il dicitore di mendicare con trop- 
po stento i colori per dipingere al vivo e con chia- 
rezza le immagini già Concepite. 

Consistendo dunque la chiarezza nell’uso de’ voca- 
boli , ognun vede la necessità di saper bene la lin- 
gua in cui si parla , di ben conoscere il valore di 
ciascuna voce , il prezzo delle frasi , e di posseder- 
ne anche le veneri , i vezzi e le grazie. Converrà fug- 
gire i modi intralciati , le parole straniere , le, voci 
esotiche e inusitate che non solo inducono oscurità, 
ma indicano anche alTcttazione. L’ espressioni pura- 
mente poetiche e lllosoilcbc, i termini scolastici, di 
cattedra, o adatto barbari e non intesi generalmeu« 
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te ^ vanno del pari condannati , specialmente nella 
eloquenza del pulpito. 1 giovani dicitori e i pedan- 
ti non instiluiti sogliono peccare di questo vizio» 
Credon essi che cotesto splendor di vocaboli sia gran 
cosa, e che a forza di maniere di dire ricercate e 
di poco uso , dilettino gli uditori e si facciano am- 
mirare. Che anzi ha di quei che dal loro parlare 
caliginoso, ombrató, enigmatico traggono argomen*- 
lo di Iattanza e di lode , e si vantano dicitori su- 
blimi perchè non intesi . Può coJicepirsi illusione 
piò grossolana e più tiista .<* Si dee parlare per far- 
si intendere , e si dee parlare a tulli , ed esporre 
lutto con ingenua naturalezza c con nobile facilità^ 
che sono i Veri caratteri che conslituiscono la chia- 
rezza-.'' •' 

Non ne segue però da questo che 1* espressioni cal- 
de e focose ^ che le metafore,! tropi, il linguaggio 
figuralo debbano affatto c'-cludcrsi dalla eloquenza 
sacra,* Clie anzi certe parole enfalicbe e misteriose 
che più significanó di ciò cli‘ esprimono , soti da 
pregiare assai , perchè formano all’ intelletto una pit- 
tura più cliiara dell’ oggetto che rappresentano , mo^ 
vendalo a scorgere dentro la tela ciò che all’ accora 
to pennello bastò di accennare. Ed è pur vero che 
r intelletto piò si compiace quando per veder chia* 
to , oltre alla luce che riceve di fuori , viene obbli- 
gato a porre in dolce esercizio l’ acutezza delta sUa 
vista. Ecco la ragione per cui talvolta è luen chi** 
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ro ciò che descrivesi con maggior minutezza. Se 1* 
iiitellello non opera, facilmente riman distratto e ai 
stanca , trovandosi in un confuso laberinlo di cose 
frivole e di parole infinite. Sono in fatti le melalo^ 
re disordinale e ferrigne quelle che portan tenebre 
nel discorso : ma le gentili e brillanti , se a lungo 
son collocate , rassomigliano a certi lumi nella pittU' 
ra che rischiarano il quadro intero. 

Gioverà intanto l’aver sott’ occhi le principali ca- 
gioni che posson nuocere alla chiarezza del discor* 
so, e delle quali alcune si sono pure da me accen- 
nate di sopra» Io le riduco a sette. 

I. Il soggetto medesimo che si tratta , il quale 
spesso non è a portata degli uditori , e che per es- 
sere ben inte<40 suppone in coloro , cui è diretto , 
delle cognizioni preliminari che realmente non hanno. 

a. L’uso de’termini dell’arte, dell’ espressioni scien* 
tifiche è spesso cagione d’oscurità anche per gli udi- 
tori intelligenti , i quali comprenderebbero il senso 
d* ogni pensiero, e ne sentirebbero la verità , se l’o- 
ratore usasse termini comuni , espressioni ordinarie 
e generalmente ricevute. 

3. La soverchia brevità è sovente un ostacolo alla 
chiarezza. Quando si ammettono alcuni particolari, 
alcune idee intermedie che legano il principio alla 
conseguenza, che sostengono tutto il tessuto, e ren- 
dono più sensibili le relazioni varie delle parti com- 
ponenti il discorso , r intelligenza del soggetto si 
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renderai più difficile, e i frequenti vóti spargeranno 
tenebre su tutto il discorso. 

4. Il difetto di metodo porta anche 1’ oscurità . 
Un dicitore che non offre le idee nel loro collega- 
mento reale , nella loro vera dipendenza , non può 
non indurre della confusione nello spirito, e rendere 
inintelligihile ciò eh’ egli dice. 

5. La mancanza di chiarezza nel discorso deriva 
sovente dalla mancanza di chiarezza nelle percezio- 
ni e dal difetto di distinzione nelle idee di chi par- 
la. Quegli che ben concepisce ciò che vuol dire, die 
ben comprende ciò che dee esprimere, che ha idee 
nette e precise , questi le offerirà del pari nette e 
chiare nel suo discorso. 

6 . Il difetto dello stile produce ordinariamente un 
difetto di chiarezza nel discorso^ Le trasposizioni non 
sofferte dal genio della lingua , le frasi troppo lun- 
glie , le parentesi inserite mal a proposito o molto 
«stese, i termini relativi troppo caratterizzati o mal 
collocati , r ignoranza della proprietà de’ termini , in 
una parola ogni fallo contro le regole della lingua , 
espone il discorso al pericolo d* essere oscuro. 

7 . La premura eccessiva di mostrar talento e spi- 
rito è anche spesso cagione di oscurità. Si potrebbe 
dire quasi ad ogni scrittore che prende in mano la 
penna : obliate di poter aver dello spirito , per ri- 
cordarvi soltanto della necessità d’ avere molto buon 
senso , e del preciso dovere di forvi intendere. Que- 
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sto desiderio di mostrarsi uomo di spirito produce 
r affettazione dello stile, azzarda T uso de* termini 
flgurati e dell* espressioni ricercate e non naturali , 
le quali producono un effetto csutrario alla intea~ 
xiooe dell* autore. 

LEZIONE Vili. 

Kcenonia. Aggi urti 

È visio frequente presso i dicitori volgari , sopri 
tutto presso i principianti ^ la liberalità eccessiva del- 
le parole e la soverchia intemperanza delle idee. In 
tutto ricliiedesi economia, uso cioè opportuno, sobrio, * 
giudiaioso di ciò che si vuole impiegare. Nella ora- 
toria poi i canoni economici sono affatto da rispet- 
tarsi ; poiché quanto di ozioso abbiavi in un di- 
scorso , sia per riguardo all’ espressioni , sìa rispet- 
to ai pensieri , è sempre inutile ed anche nocivo. 
L’anima naturalmente curiosa di sapere o non è 
attenta alle cose superflue , o sente con tedio le po- 
co importanti. Se una parola basta per significare 
un concetto, perchè usarne di più.^ Nulla dirò poi 
delle repliche frequenti e delle ripetizioni delle stes- 
se cose t queste annoiano , stancano , uccidono gli 
uditori. 

Non dee credersi però che talora non sia lodevo- 
le un ceitu lusso di espressioni e di pensieri. Per 
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essere più leggiadro e più splendido uopo è talvol- 
ta ciie i’ orator si dilati nel fraseggiare, perchè u- . 
sando P espressione più breve , questa sarebbe ste* 
rile ed arida anche troppo. L* amplificazione è una 
delle principali doti del parlare eloquente. E giove- 
rà distinguere economia da brevità. Questa , come 
vedremo in seguito, ammettendo tutPi pensieri che 
si presentano in copia , pone ogn' industria nel fa- 
re risparmio delle parole che debbano manifestarbV 
L* economia permettendo quello sfoggio di parole 
che o la lingua per vezzo, o lo stile per suo orna- 
mento richieggono , si oppone a quanto di ozioso o 
di poco importante vorrebbe inchiudersi nel discor- 
so , principalmente riguardo ai pensieri. Demostene 
c Cicerone sono economi per T ordinario. Dal primo 
nulla si può detrarre , e nulla si può aggiunger di 
più al secondo. L’ economia si oppone egualmente 
alla garrula locuzione che alla invenzione poco giu- 
diziosa. Un oratore che ha delle sode ragioni per 
comprovare il suo assunto , perchè vorrà egli sce- 
mare a queste la robustezza , collegandole con altre 
di minor valore, o in tutto frìvole? Cicerone nel 
secondo libro de Oratore dà de* precetti assai utili 
su questo articolo. Dee castigarsi 1* eccesso d' una 
giovane immaginazione. Se un discorso è troppo ca-^ 
rico, chi ascolta si sazia presto e si annoia. Vi vuo- 
le un sobrio addobbamento die irriti il desiderio. 

Le superfluità e i frastagli si amano meno die la 
precisione e la castità delle fregiature. 
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Uafioo anche in coslume alcuni ofatori di epiteta» 
re amodalatnente e di ammassar degli aggiunti e de' 
sinonimi senza mai stancarsi , credendo che per lai 
modo lo stile si renda robusto , energico , chiaro y 
espressivo. Non può negarsi che gli aggiunti^ circo* 
scrivendo con una sola parola ciò che altrimenti non 
potrebbe esprimersi che con molte, rendano il par- 
lare più splendido e talvolta più eflìcace ; ma essi 
non debbono mai stare io un discorso come a pi- 
gione. Se hanno per i* ordinario forza e bellezza ^ 
quando sono moltiplicali snervano lo stile , ingom- 
brano il discorso , oscurano le immagini e le inde- 
' boliscono. Ciò nasce dal non intendere la forza de* 
Vocaboli , dall’ ignorare la Glosofia della lingua. Que- 
sta scienza è di pochissimi. Parlando, per esempio, 
d’ una prigione, perchè dee dirsi tetra , oscura^ te- 
nebrosa, caliginosa ec. ^ Questi quattro aggiunti non 
mi danno certamente una idea maggiore die se ne 
fosse adopralo un solo con giudizio. Tulli quegli e- 
piteti che non accrescono veruna idea sono sterili ed 
oziosi , e per conseguenza van còndannati . Peggio 
poi se sieno aggiunti che destino idee comunali , o 
sieno freddi e ridicoli. Chi può udire senza sdegno 
e senza noia il ventoso aquilone^ il caldo Juoco ^ la 
fredda neve , il lucido sole ? Il lusso finalmente di 
epiteti duri, strabocchevoli, iperbolici, gonfi, simi-* 
li a scoppianli vesciche, è pedantismo , affettazione, 
puerilità. C pure quanti non vediam noi deliziarat 
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di cotesto rioabonobo toneote di parole? Elle è an- 
che aflettaziune, ed è contro 1’ economia quel vole-' 
re ad ogni passo , ovunque s’ incontri un nome , as- 
segnargli come per legge e quasi a forza un aggiun- 
‘ te di compagnia. 

Bisogna pur confessarlo > la scelta degli epiteti è 
assai difficile. Essa dipende dalla cognizione profon-/ 
da della lingua che vuol parlarsi , e dalla chiarez- 
za e distinzione delle idee che voglionsi esprimere. 
Sono pochi gli oratori che conoscono veramente la* 
lingua f e che abbiane una percezione felice. Di qui 
r improprietà e la inesattezza degli aggiunti. ■ 

Si è voluto da alcuni dar delle regole intorno al- 
la collocazione meccanica degli epiteti, e ai è mol- 
to quistionato se debbano precedere eseguire i no- 
mi i se ..nel concorso di più debbano unirsi insieme, 
ochiudere nel loro mezzo i nomi rispettivi ec. lo pe- 
rò son d’avviso che per ìsfuggìre i vizi del pedan- 
tismo su questo articolo consultar si debba la na- 
tura , e seguire 1’ impulso del sentimento, 

' 1- * ' 
LEZION E IX. 

HOVtT-i’. VABIKTA’, BBKTtTA’. 

» } 

Una delle cause, per le quali si rende difficile la’ 
eloquenza sacra , e la più parte vdegU oratori han> 
trista. aorte , è quella che vengo a dire. Per quanto 
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nobili e grondi sieno per sè stessi i soggetti , de* 
quali tratta il pergamo , non lasciano però mai d* 
esser triti e familiari. Hanno, essi occupato per tan* 
ti secoli tant* ingegni felici; e l’orecchio deh popolo 
cristiano ri si è accostumato anche troppo. Si rir' 
chiede perciò 'una forza straordinaria d'ingegno per 
costringerne 1’ attenzione, e per guadagnarne 1’ assen* 
so. Quindi è che bisogna dare un’ aria di novità ad 
un soggetto comune. Trattasi di dover esporre ve* 
riU antichissime , verità che si credono , verità ri- 
petute sino alla nausea* Se dunque non si esponga- 
no con tai colori che feriscano efficacemente la im- 
maginazione , e colpiscano 1’ animo , e muovano il 
cuore, l’eloquenza sarà sterile e fredda. Se vediamo 
esser pochi gli oratori sacri che piacciono e che rac- 
colgono qualche fruito dalle loro prediche , è ap- 
punto perchè tutti predicano lo stesso , tutti hanno 
per oggetto il far detestare il vizio ed amar la vir* 
tu , ma lo' fanno ne’ modi ordinarli ed usìtati , e 
spesso anche i piò grossolani e piò ignobili* Non‘ 
può credersi quanta forza abbia il prestigio della 
novità. Interessa ella grandemente , scuote , urta e 
concilia r attenzione di chi ascolta. Innumerevoli e- 
sempi ce ne offre la storia della eloquenza. La elo- 
quenza del fóro ha questo vantaggio su quella del 
pulpito , r essere cioè varia , perchè variano i suoi 
oggetti, e il potere in conseguenza mostrarsi sempre 
io sembianze, nuove e varianti. L* oratore sacro po- 
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trik gaadagoarsl anch* egli un tal vantaggio , qualora 
dotato d’una immaginazione viva e felice venga a da- 
re ai soggetti comuni delle sue prediche un nuovo 
contorno , che li faccia accogliere con più di piacere. 
Questa novità potrà risguardare o il modo di pro- 
porre gli assunti, o l'artiGzio nel maneggiarli, o tut> 
to 1’ andamento del discorso. 

È però da avvertire che tale impresa è assai difiìci* 
le e pericolosa. Potranno ben riuscirci que' pochi che 
sono instituiii e formati per quest’arte felice. Ma un 
ingegno ordinario, un orator dozzinale , cercando la 
novità , può facilmente cader nel ridicolo e nello stra* 
vagante. La voglia infrenabile di dir cose nuove e 
straordinarie lo porterà ad esser freddo , insipido, 
puerile , ed a richiamare que* secoli , ne’ quali eran 
delizie degli oratori i titoli misteriosi , le divisioni 
metaforiche , le trattazioni ridicolosamente Ggurate. 
A costui io darei il consiglio d' occuparsi piuttosto di 
assunti comunali ed agevoli , e di serpere con timida 
circonspezione la terra. 

Alcuni poi credono d’ esser nuovi col solo cam- 
biare i vocaboli. Allora mi par di sentire un di quel- 
li che V* invitano a vedere il mondo nuovo che si 
recano attorno in sulle spalle : mondo nuovo, mon- 
do nuovo, e di nuovo non vi trovate altro che il 
nome. 

Di tutte le cose finalmente si genera noia , dice- 
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va Omero (i) , noia del sonno , dell' amore , del 
dolce canto e del grazioso danzare . Al contrario 
dalla varietà nasce il nuovo ed il bello , il primo 
atto a sorprendere, l’altro a dilettare. L' uniformi^ 
tà , diceva pur Cicerone (a), è madre della sazietà 
in tutte le cose, principalmente nella eloquenza (3). 
Dobbiamo dunque cercare la varietà ne* nostri di- 
scorsi. Andre questa potrà appartenere o alia in- 
venzione , o all’ordine, o alia espressione, o alla 
tessitura istessa dei nostro ragionamento. Uffizio pri- 
mario deir oratore è senza dubbio il persuader con 
ragioni ; onde non dee abbandonare sì spesso e per 
lungo tempo l’oggetto delle sue persuasioni: ma le 
brevi digressioni opportune , 1’ uso di alcuni tratti 
allegorici , la pittura di alcune immagini vive e 
brillanti , le riflessioni fatte con grazia non aflfetta- 
ta ec. eccitano novità e diletto. L’ ordine naturale 
produce spesso languidezza e fastidio. Uopo è variar» 
lo, ma con arte , con delicatezza, con maestria. Si 
deve variare principalmente la locuzione , la quale 
ha mille colori per figurare diversi oggetti. La mo- 

(i) Iliad, i3. 

(a) Oe Invent. L. t. 

(3) 11 fagiano piu ghiotto apparechiato con intingoli da pia» 
.cera ai più raffinati Apicii , se vien seguito da un altro e poi. da un 
terso, e pur^on fagiani terminale il desinare, nii dlTeiitriii tormen* 
toso al..pari della cena di Itasidieno. Le cose simili produco- 
no lo stesso effetto della noja che le stesse. L' uniformiiii i in- 
sopportabile ; fuggitela ed atterelevi alla veritli. Signorellt 
lib. cit. Jrl. XV. 
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notoDia stanca ed annoia. In un lun^o viaggio chv 
fate voi intraprendere a chi vi ascolta, dovete es-, 
ser discreto per non tediarlo e fargli perder la lena.- 
Amerà egli di correr con voi , principalmente se 
nel cammino gli mostriate degli oggetti varii che lo 
ricreino; ma soprattutto per proseguir con piacere a- 
vrà bisogno di quando in quando d’un opportuno e 
conveniente respiro. 

Non è però commendevole quella varietà che al- 
cuni pretendono d’introdurre ne* loro discorsi, me-, 
scolandovi delle voci straniere , delle frasi rancide 
ed antiquate, delle espressioni inusate e raccolte alla 
ventura. Non ò già questo un variare per eleganza 
la locuzione, è un difformarla , componendone qua- 
si un gergo mal a proposito con quella sconvenevo- 
lezza d’ ad'ettazìone ridicola, che sempre è contra- 
ria alla gravità e al decoro. E molto meno può dir- 
si varietà il semplice cambiamento delle parole , 
mentre le idee ed i pensieri saranno gli stessi , Se 
voi variate i colori , dice Signorelli , ma mi rap- 
presentate molte figure nel medesimo atteggiamen- 
to ^ l'occhio di chi osserva trascorre , passa ^ e più. 
non si volge al vostro quadro. Se con diverse paro- 
le esprimete lo stesso pensiero , /’ ascoltatore tacita- 
mente vi dice : v’ ho inteso , sì , v’ ho inteso , e si 
congeda. Se con trasporto soltanto di chiavi per 
mezzo di diesi , bequatri e bemolli mi intronate /’ 
orecchio collo stesso passaggio ; ovvero se cantate 
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un* aria di Paidiello o Cimarosa , dove sieno multi* 
plicate le ripetizioni senza finirla mai , /* ascolta* 
tare si stancherà , e gli Eutropii canteranno alle 
panche. 

Finalmente ci dobbiam guardare dall' offendere 1* 
onità a forza di voler variare. Aoche variando dee 
serbarsi 1* unità ; ossia è necessario che nelle parti , 
quantunque variale , vi sia una certa relazione di 
uniformità. Una varietà inconsiderala mena sovente 
fnor di via , e fa degenerare un lavoro nei mostro 
Oraziano s 


Dasinìt in pÌKcm mulier formosa soparne. 


Una bella bocca troppo grande o troppo piccola 
adoperata a solo oggetto di variare , un accozzamene 
to di bellezze varie appartenenti a diversi visi belli, 
potranno formare un brutto sembiante. L’ intempe- 
ranza indiscreta che varia di oggetti senza connes- 
sione e senza analogia, alla guisa de' sogni dell'infer- 
mo , delle commedie spagnuole d' Ybanez , di Co- 
macho , di Quadratole delle italiane allegoriche mo- 
derne , fa cadere nel bizzarro e nel mostruoso , fa 
sparire 1’ unità, e vizia tutta l'opera. 

Oebb' esserci anche cara la brevità. Brevità nell* 
uso delle parole , brevità in tutto il discorso . Si 
guardi 1’ argomento nel migliore aspetto , si propon- 
ga con grazia ed in aria di novità fin dova si pos- 
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sa , e si fermi sulle 'cose più utili « sulle prore più 
solide , più convincenti , più persuasive. Una prò» 
lissità noiosa ed inutile è contraria alla persuasio** 
ne. E meglio è sempre lasciare T uditore con appe* 
tilo che con sazietà incomoda e pesante. Il predi- 
catore dee sempre supporre che qualche cosa si 
sappia , ed altre dee toccarle solamente di fuga. L* 
argomento sarà ingombrato e diminuito di forza, se 
si vogliano affastellar molte cose. Quanti predicato- 
ri snervano le verità più grandi con quell* espander- 
si soverchiamente ed aggirarsi in mille modi su d* 
uno stesso soggetto , e col noioso circuito che pren- 
dono nelle loro aringhe ! Ciò nasce o da mancanza 
di discernimento , o dal non sapere collocar le cose 
nell’ aspetto più convenevole. 

Ma come troncare , sogliono dire i predicatorelli, 
se questa cosa è bellissima , quella necessaria , e 
nulla v’ha di superfluo? Inganno da scolaretti. Un 
occhio non passionato , un maestro dell’ arte vedrà 
l’opposto. E sieno pur belle, necessarie ed elettele 
cose che voglion dire. La prolissità trasforma in so> 
verchìe e lorde e pessime le cose più necessarie e 
ottime e bellissime. Quando 1’ uditore è sazio e ri- 
stucco , gioverà ripeterlo , non più si commuove i 
piuttosto s’irrita e si disgusta. 
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L E Z 1 O W K X. 


rSRlODO. HUMSaO. 

Siccome talvolta il giovane imitatore si lascia ab- 
bagliar facilmente da un dire troppo lezioso , ridon- 
dante y sonoro , e non curando i migliori pregi , la 
scelta de’ pensieri, la gravità delle sentenze, il dir 
sodo , vigoroso e pieno , corre dietro alle frasi , ed 
allo stile sovercliiamente armonico, periodico, splen- 
dido , a danno della vera eloquenza ; così mi piace 
il dir qualche cosa del perioda , del numero e del- 
lo stile oratorio , limitandomi a ciò che risguarda 
più da vicino il nostro assunto. 

Non può negarsi che dalla misura de’ periodi di- • 
penda in gran parte la qualità dello stile. Tra De- 
mostene e Cicerone la dissomiglianza è grande. Que- 
gli appena usa talvolta lungo periodo ; questi ne ha 
in grandissima copia. Fra gl' italiani antichi si vede 
pure molla diversità cosi nel circuito come nella 
lunghezza degli stessi periodi. L’ uno e 1’ altro mo- 
do Ila di esemplari illustri. La maggiore o minor 
misura de’ periodi dipende dalla maniera onde cia- 
scuno concepisce i suoi pensieri . I .periodi ,lunghi 
mostrano più d’ artificio , poiché varii pensieri che^ 
da sé formerebbero più periodi , si accozzano in- 
sieme e s' intrecciano a guisa di varie membra a 
formare il corpo d’ un periodo solo. E questo è lo 
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stUé che dicesi periodico , stile che h& senza dub'* 
bio de* grandi yantaggi . Il pensiero dell’ uditore è 
allora obbligato a seguir 1’ oratore sino al termine 
del suo periodo, sema di che perderebbe il frutto del- 
r attenzione che ha data alle prime parole . Questa 
sospensione gli è gradevole perchè lo tiene sempre 
sveglialo ed in vigore , mentre lo alletta 1’ armonia 
che seco porta la periodica locuzione, 

I periodi brevi sono più naturali e conformi al 
modo usato di ragionare. Essi constituisoono lo stile 
conciso , il quale ha maggiore vivacità e risalto, ma 
è privo de’ vantaggi dello stile periodico. L’uno e 1’ 
altro uniti insieme formano un misto felice. 

Ritornando allo siile periodico, è d’ avvertire che, 
dove si «si con poco accorgimento , si corre rischio 
di dar nel vóto , nella oscurità , e di stancare so- 
verchiame.'ite gli* uditori , o pascerli d’aria. Quei gi- 
revoli periodoni lunghi lunghi e tutti giganteschi , e 
tutti della stessa statura a un dipresso come la co- 
orte eletta del re prussiano , che formano la deli- 
zia di alcuni dicitori , oltre clic sanno di ridicolo 
pedantismo, incomodano grandemente 1’ intelletto di 
xhi ascolta. Peggio poi se presentano , come accade 
d’ ordinario , delle superfluità accozzate con perti- 
nace studio , una suppellettile di dizioni vaghe e 
«peciose di qua e di là industriosamente trascritte , 
«Ile quali starà adattato , come Dio vuole , un mi- 
sero concettino stirato , allungato ed imbottito , che 
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starebbe bene in due parole. Sono allora altrettante 
masse di carne senza spirito , o per dir meglio, so- 
no corpi idropici , non per grassezza turgidi , ma 
per intercutanea acquerella ; sono tamburi rumoreg* 
gianti sì, ma pieni solo di aria. Io non condanno il 
dir periodico. Csso, come ho detto , lia de’ grandi 
vantaggi , e 1’ eloquenza lo vuole. A chi non piace 
quei dire magniGco , liberale , copioso proprio del 
gran Tullio ? Ma si osservi che il di più in questo 
sommo oratore non è superfluo; che anzi è un ac- 
compagnamento dovuto a quella eloquenza libera 
che liberamente diffondesi. S’imiti dunque questo e- 
semplare egregio , tramischiando i periodi grandi , 
medii e piccoli, si che non inducano oscurità, eie 
parti non sieno intralciate insieme, ma tutte si fac- 
cian vedere nel luogo ed ordin loro , e la fatica e ’l 
riposo degli ascoltanti si vadano temprando con di- 
screta e dilettevole varietà. ^ 

Sidee riHetlere principalmente , che non ogni pen* 
siero si accomoda indifferentemente ad ogni estension 
di periodo. Perchè volere il periodo lungo una per- 
tica , se il pensiero non è più lungo di un palmo ? 
Un pensiero involto in grande giro è come un uo- 
mo che ha veste più lunga della persona : egli ne 
resta impacciato , e 'corre pericolo di cadere. Pone- 
te il guardinfante ad una sentenza grave, a un det- 
to familiare , leggiadro , affettuoso , narrativo , di- 
dascalico ; e vedrete come la gravità , la grazia, la 
forza tutta perisce. 
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Ho detto di sopra che la Iocuzìodc periodica por- 
ta seco deir armonia. L'armonia o numero oratorio 
consiste nella regolata distribuzion delle parti , ne* 
posamentt a luogo opportuno , nell’ andamento de* 
periodi , nella giudiziosa scelta e distribuzione dello 
parole, Cosi cUe tutte entrando nella composizione 
sieno facili a pronunziarsi , e non disgustino le di- 
licate orecchie , giudici talvolta severe. Il numero 
oratorio giova infinitamente perchè rende lo stile fa- 
cile, libero , naturale , e dà al discorso una certa 
rotondità, e fa che sorprenda più facilmente la fan» 
tasia. Egli è una grazia assolutamente necessaria in 
tutte le opere di spirito , e specialmente ne’ discor- 
si destinati ad essere pronunziati in pubblico . Per- 
ciò Aristotele , Quintiliano , Cicerone e tutti gli al- 
tri retori hanno date delle regole per frammischia- 
re conveniente i dattili, gli spondei, e gli altri pie- 
di della prosodia greca e latina, a fine cioè di pro- 
durre dell’ armonia (i) 

Questa però dee contenersi ne* suoi confini, e dee 
cercarsi più per evitare un suono cattivo , che per 
eccitarne un troppo canoro ; altrimenti sarà poetica e 

(i) Ortixìo espresse ciò con la idea della dolcezza: 

Ttec stUit est pulchr* esse poemata , dulcia sunto. 

Non basta al musico sagace che il motivo eletto sia nuovo, e 
che circoli pei tuoni con ordine e pioporaìone ; ma bisogna 
che tal circolazione si faccia con soavità corrispondente per 
quanto la imitazione o la espressione comporti. Quindi pro- 
viene quella pienezza di concetto clie chiamasi armonia Quindi 
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quindi viziosa. Isocrate, prima del quale non v*era 
numero nelle orazioni, come attesta Cicerone, ne a- 
husò nella prima età , ma poi avanzandosi rallentò 
la sua diligenza nel cercar suoni ed armonie. E ve- 
ramente i giovani sogliono più abusarne. Ella è dun- 
que puerile l’ iudustria di quegli oratori che per 
rendere stucchevolmente canore le loro prose accoz- 
aano a bella posta più versi insieme, contentandosi 
di romperne di quando in quando la cantilena. Un 
verso solo mal si soffre in qualsivoglia lingua misto 
alla prosa. Monsignor Pa.-iigarola milanese , illustre 
oratore a’siioi tempi, (i) abusò d'endecasillabi nel- 
le sue lezioni Galvinicbe ; Sperone Speroni , anche 
famoso oratore e poeta , amò troppo i pentasillabi : 
l’uno e l’altro furono condannati. Laddove dunque 
1* armonìa poetica è più sensibile ed ingegnosa , 1* 
oratoria debb’ esser semplice e meno artìtiziale. 

LEZIONE XI. 
uso OELtI FlGDtE. 

Pochi avvisi ma gravi ed importanti darò io sul- 


quel tantus et tam dulcis sonus qui compiei auree meat , dì 
pari» Scipione presso Cicerone , qui intervalìis disiunctus im- 
paribus , sed tamen prò rata parie ratione dìslincfis , impulsa 
et mota ipsorum orbium efjìcilur . . , . È questa numerosa 
armonia di o)>ni specie d* eloquenza sciolta e legata , che non 
lascierà giammai perire gli eleganti fcrittori italiani del ivi se- 
colo , che si desidera in tante inarmoniche prose e tanti fan- 
gosi poemi oltramontani e nazionali a noi vicini. Signorelli ivi 
C') SagS'i' storie» della eloquenza ec, 
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i* uso delle figure. Fra i dicilori di basso ordine 
corre opinione che tutto il bello, o libello princi- 
pale d*^ un discorso dipenda da’ tropi , dalle figure,, 
digli ornati. Errore gravissimo. Quanti tratti su- 
blimi e patetici non abbiam noi ne’ più eccellenti 
scrittori , espressi con semplicità di stile e sena’ al- 
cuna figura , che nondimeno colpiscono , muovono 
e si fanno ammirare ? Al contrario un componi- 
mento potrà essere artificioso , carico di studiati 
ornamenti e di peregrini modi di dire , e riuscire 
con tutto ciò insipido e freddo. L’ evidenza delle 
idee , la scelta dei pensieri , 1’ energia de’ concetti , 
la precisione, l’ordine, la chiarezza, la facilità so- 
no i pregi essenziali d’ ogni discorso . Ore questi 
manchino , tutte le figure , tutte le squisitezze degli 
ornati potranno abbagliare il volgo , non muover 
punto e soddisfare T uom giudizioso , di buon sen- 
,so e di gusto dilicaio. Basta es.sere luminoso, e non 
troppo avido di comparir lampeggiante. Taluni , di- 
ce un sensato scrittore , non contenti della luce vi- 
va e tranquilla , la cercano inquieta e scintillante , 
e se non giungono a scagliar folgori da Demosteni 
( perché forse a tanto non è robusta la penna ) , a- 
mano spargere baleni e razzi. L’ardire felice di cer- 
ti tocchi generosi e franchi , alcune immagini mae- 
stose e brillanti , una certa pompa di frasi e di di- 
zioni non ordinarie piacciono ed innamorano ; ma 
queste bellezze non debbono portarsi all’ eccesso , 
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percliè allora si corrompono e disgustano. Quando 
avrete toccato i confini dell* ornamento e del colo- 
rito , non andate più oltre. Un solo passo che spin- 
giate innanzi , vi porterà all* aflfettazione ed al fal- 
so . A voler troppo il decoro si dì nel fasto ; a 
voler troppo il ripulimento si giugne al guasto ed 
alla difiTormitì. 

L* oratore dee muovere e persuadere. Or quando 
egli non mira che a brillare , ed a porger solo di- 
letto , ai allontana dall* uno e dall’ altro fine. Tutto 
le declamazioni manierate , e gli affettati ornamenti 
di stile mostrano un’ anima fredda e niente com* 
mossa , 0 quindi nulla persuadono. Il discorso allo- 
ra diviene languido ed anche stucchevole , e 1* arte 
va a perdersi in una vana ostentazione. Un predi- 
catore , dice r ab. conte Roberti , che dovrebbe vo- 
ler convertire , è ridicolo se vuol troppo dilettare. 
Una predica soverchiamente ornata , mi sembra u- 
na spada col manico lussureggiante di nastri intrec- 
ciati , e di fiocchi cadenti con imbarazzo di chi la 
maneggia e tira i colpi in duello. 

É da avvertire in secondo luogo che le figure per 
esser belle debbono sempre naturalmente procedere 
dal soggetto quando sono prodotte dalla fantasia o 
dalla passione. Debbono nascere spontanee , e deri- 
var da una mente riscaldata dal soggetto che vuole 
descriversi , dall* animo commosso e concitato . Se 
si ceroano a sangue freddo , a bella posta , a forza 
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di stento ; se si appiccano come ornamenti postic' 
ci , avranno un' apparenza effimera e disgustevole • 
Debbono fluire con la corrente medesima de’ pen- 
sieri , nè dee mai interrompersi il corso di questi 
per andare in cerca di quelle. Le metafore troppo 
ardite e riccrclte , le immaginazioni troppo astrat- 
te , le antitesi compassate , gli epifonemi e 1’ escla- 
mazioni forzate , le descrizioni troppo cariche , po- 
co naturali e prolisse ; le interrogazioni languide e 
fredde ec. diminuiscono la dignità del discorso, di- 
sgustano gli ascoltanti , e rendono ridicolo 1’ oratore. 

Finalmente le figure, benché opportune e sponta- 
nee , non debbono esser frequenti . La ridondanza 
degli ornati annoia anche chi ascolta. E come op- 
portunamente introdotti abbelliscono il discorso , 
cosi sono inettissimi se si profondano senza misu- 
ra. Egli è vizio comune ai giovani oratori ed ai pe- 
danti il trascurare la gravità de’ pensieri , la robu- 
stezza de ’sentiraenti , la scelta e validità delle pro- 
ve, e r occuparsi principalmente nel congegnare 
con immenso travagli* de' pezzi figurati , e nel com- 
porre de' discorsi lussureggianti di foglie inutili e 
di fiori infecondi. Questo è cosi ridicolo come sa- 
rebbe il cercar gesto , portamento • addobbo senza 
del corpo. 

Niuno tenti il , parlar figurato quando non abbia 
genio per esso. Vi si ricbitde della fantasia e della 
dilicata sensibilità , e queste si ottengono dalla na- 
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tura, non dall’arte. Chi ne va privo, per quanto, 
si .sforzi di rabescare di cincischi e di colorate pe~ 
truzze i suoi lavori , non otterrà mai nulla e sarà 
deriso. Anche senza il dono d’ una fervida immagi- 
nazione vivace e d’una tenera sensibilità, o con po- 
ca dosa deir una e dell’ altra si può^arlare lode* 
volmeote. Il buon senso ( non dispiaccia eh’ io lo 
ripeta), la scelta de’ pensieri, la ciiiarczza delle i>. 
dee, la nitidezza della locuzione, l’accorta disposi- 
zione degli argomenti e delle parole , 1’ ordine , la 
naturalezza , la perspicuità sono i caratteri princi- 
pali della eloquenza : gli ornamenti sono un requi- 
sito secondario. 

LEZIONE XII. 

uso DKI. DOGMA. , 

L’ oratore sacro non dee troppo aflaonarsi per 
comparir teologo sul pulpito. Ne abbiamo nìoltis'; 
sinii che vaneggiano per cotcsta pomposa dilettazio- 
ne teologica. Lo sanno anche i più indotti, che per 
predicare dee sapersi il dogma puro cJ inconcus- 
so , e la morale sana c incontaminata, die anzi la 
teologia debb’ e.ss^'re ridotta in succo ed in .sangue 
dall’oratore sacro. Essa però dee usarsi senza alTet- 
tazione. Così hao praticato i più grandi oratori. Chi 
domina la materia , ed è a fondo inslruito delle 
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scienze teologiche , le impiega con arte , sparge le 
'dottrine senza scolastica pedanteria ; e 1’ uomo dot- 
to che ascolta , le riconosce da sè medesimo e se 
ne compiace. Non è il pulpito il luogo da trattare 
in aria di cattedratico le quistioni , ed esporre in 
foggia scolastica le dottrine. S’ impara più teologia, 
dice 1’ abbate conte Roberti , dal leggere parecchi 
'paragrafi di Petario e di Melchior Cano , che se si 
leggessero cento quaresimali teologali. Ed il celebre 
Cardinal di Pèron soleva dire di sè : io tratto della 
teologia come Cujacio tf aitava della legge civile , 
cioè più, da storico che racconta , che da filosofo 
che ragiona e disputa. 

Ed è così. Poiché i dotti, gli uditori illuminati si 
‘debbono supporre instruiti de’ priticipii della fede 
e delle verità pricipali della religion che professa- 
no. l semplici poi si arrendono facilmente alla ve- 
rità senza opprimerli inutilmente di sottigliezze teo- 
logiche : infirmis mentibus non debeni alta praedi-' 
dieari : è massima inculcata spesso da Gregorio 
Magno. 

I semi-teologi , t predicatori privi di genio e di 
gusto, di poco criterio e male instituiti sono quei 
che si sforzano di dogmatizzare soverchiamente sul 
pulpito. Dio vi guardi da cotesti dottoricchi che po- 
co sanno. Quella tenue provvisione che essi tengono 
' in cassa , ve la vogliono produrre e ficcar negli oc- 
- chi ad ognv patto , e tormentao sè stessi ', e stra- 
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ziauo pii uditori a forza di volere smaltire le loro 
teolagiclie merci. Ed è vano che voi gridiate : que- 
sta dotlrirta poco vale ; non è qui luogo ; annoierà 
f uditore si escludono , per introdurla , le cose 
migliori ec. Non importa : basta che il popolo uel- 
r uscire di chiesa gridi : che gran teolc^o , che gran 
teologo ! esclamazione che in ultima analisi non vuol 
dir altro che : non ne ho capito un jota. E può dar- 
si vanità più ridicola e gloria più fatua ? Dico fa- 
tua , perchè niente è più facile che infilzare una 
decina di dottrine e di dottiinelle, ed applicarle po- 
stìcce ad un argomento di predica. 

Non voglia dunque turbarsi punto un dicitore sa- 
cro se alcun degli scioli dopo averlo udito lo ac- 
cusi di povertà in teologia. Costoro hanno il palato 
un po’guaslOf e il loro giudizio non decide del me- 
rito deir oratore. Nè giova il darsi la pena di di- 
singannarli. Potrebbe solo rispondere col Negherà : 
dolete il teologoì andate a scuola, dolete l'orato- 
re evangelico ? andate in chiesa. 

Però si guardi dal toccar 1’ altro estremo . Dalle 
controversie in fuori , e dall' abuso eccedente del 
dogma e delle scolastiche sottigliezze, nou è disdet- 
to all’oratore d’ introdurre dottrine teologiche utili 
e dileltose a pascere 1’ intelletto e addottrinarlo vie 
più, purché queste dottrine si svolgano in una ma* 
uiera facile c chiara , si applichino con giudizio e 
opportunamente , nè si estendano mollo a lungo. Il 
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TCro oratore sacro , lo dissi fìn dal priocipio im- 
piega con arie la scienza teologica , e sparge uè’ 
suoi discorsi le verità dogmatiche con sobrietà, con 
disinvoltura e senz’affettazione. 

LEZIONE Xlil. 

SI aiPROTA IL OesTUME M DISPUTARK «UL PKRGAMO 
CORTRO al' IMCRBOULI. 

Niente è più facile che il dimostrare 1* inutilità 
della pratica che tengono alcuni de* predicatori mo- 
derni di declamare sol pergamo contro i così detti 
spiriti fitrii^ di tenzonare coi materialisti e con gl* 
increduli. Io riduco un uditorio a tre classi di per- 
sone , a* veri dotti , a* falsi dotti ed al popolo. 

Pei veri dotti è affatto inutile 1’ occuparsi di prò- 
posilo a confutare 1* incredulità. Il dotto vero non 
fu mai ateo. La dottrina superficiale , la scienza fal- 
sa può portare all* ateismo. La scienza vera , la 
dottrina sana e profonda forma l’uomo religioso, il 
sincero adoratore della Divinità : massima sublime 
die soleva spesso ripetere il gran Bacone di Veru- i 
lamio. Ma pur concedasi che alcuno fra i dotti ssa 
sommo io letteratura , e picciolissimo nella profes- 
sion della fede. Sarà egli d’ intelletto acuto che si 
, vuol rispettare. Sia pure un miracolo d’ ingegno 
comparso al mondo cotesto predicatore che vorrà 
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caniLaUeilo, Colui sdegnerà d' umiliarsi ad un che 
declama imperioso , e lungi dal sentirsi disposto a 
largii ragione , gli dirà in segreto : 

È i«mpr« giusta 

La causa di colui cLe parla solo* 


E poi un predicatore che appena può disporre di 
un' ora di tempo, come potrà in così breve interval- 
lo proporre le quistioni , enunciare le tesi, maneggia- 
re le prove , disporle , ornarle, lumeggiarle, adattar- 
le all’altrui intelletto, prevenire le obbiezioni e con- 
futarle ? Un fuggitivo sermone non può mai persua- 
dere e convincere un incredulo , disposto per vizio 
di cuor corrotto a dare anche una mentita a tutl’i 
libri apologetici della religione. 

.Nò è meno inutile il farlo coi dottorelli eleganti 
e libertini , coi letterati gai e di bel tempo che so- 
no ormai, tanto in moda. Costoro imbizzarrisconò 
per superbia, e vantano di sapere ciò che non san- 
no. Il prender questi di mira sul pulpito è vera fol- 
- lia. Primieramente cotesti scioli d’ allegro mondo 
-non vanuo a predica. Ma dato anche che un orator 
d’ alto grido ve li chiami , che può sperarne egli 
mai ? Ostinati nelle loro opinioni , orgogliosi per in- 
dole , presuntuosi di saperne più che tutt’ i predi- 
■ calori del mondo essi gusteranno soltanto il brio , 
la vivacità, l'eleganza del suo dire; ma le verità, 
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i principii, gli articoli dogmatici non saranno certa- 
mente da essi accolti con docilità , e per voglia sin- 
cera di profittarne. 

Pel popolo finalmente è inutilissimo. Per popolo 
io non intendo solamente le treccole, i pescivendo- 
li y il fornaio , e il taglialegna . Intendo gli accorti 
mercanti , gli artieri industriosi , gli uomini di pro- 
fessione , ed anche i sacerdoti pii ed instrutti suffi- 
cientemente ne* loro doveri ; anzi con Seneca popu- 
lam appello etiam togatos. Or tutti questi rimarran- 
no certamente sorpresi , freddi , ed anche indispet- 
titi all* udirsi ragionare di controversie di fede , di 
quistioni religiose , di dispute di setta ; nè potran- 
no raccoglierne alcun frutto salutare. Che anzi è pe- 
ricoloso per alcuni fra essi il parlar lore di siffatti 
argomenti. 1 buoni e semplici cattolici attaccati al- 
la chiesa , ubbidienti alla legge si turbano , e men- 
tr* essi credono con semplicità, potranno quindi es- 
ser tentati a dubitare di ciò che credono. É facile 
che s* innalzi una qualche nuvola ad appannare la 
serenità della loro mente fedele , ed a spargervi de’ 
dubbi in materia di religione. Perciò il chiarissimo 
Cardinal Vallerò nella sua Rettorica ecclesiastica rac- 
comanda agli oratori evangelici ; incredulorum ar- 
guinenta ne commemore?it^ ne forte simplicium men- 
tibus scrupulum injicìant (i) 

' (i) L. II. C, 45. . 
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L* esmipio Jc' predicatori più celebri condaana 
ancora questa pratica inutile e pericolosa. Il gran 
modello della eloquenza sacra , il liourdaloue non 
ha la predica contro gli spirili forti. Il gran Féné~ 
lon non declamava mai contro gl’ increduli. Il ve- 
scovo di Sisleron Lnfitaii , Brétennau , imitatore del 
Bourdaloue , M. de la Rue predicatore facondo ed 
immaginoso neppur ne parlano. Massillun ha qual* 
che predica su questo genere « ma egli non fa che 
inslruire i cattolici , illuminarli , e commuoverli con 
un terrore salutare. Il p. Ncuville non lasciava mai 
di mira gl’ increduli , ma quando ? quando il filo- 
soiisino alzò la fronte con aperta impudenza , quan- 
do si assalì la religione con una legione di libri che 
ogni giorno crescevano, pieni di cpisodii irreligiosi. 
G poi egli predicò in una capitale immensa , ed in 
luogo opportuno. Ma ninna predica ha egli di pro- 
posito contro gli spiriti forti. Gli sfida , gli assale, 
li abbatte qua e là di passaggio e con un’ arte am- 
mirabile. Quei pochissimi che lo han fatto, ne ave* 
vano de' motivi pressanti, come Tome c Chapelain. 
Venendo alla nostra Italia , Segneri nel suo Quare- 
simale non ha la predica contro l’ incredulità , per- 
chè non giudicò quello il tempo opportuno. Nell* 
aureo suo libro: U incredulo senza si mostra 

invitto argomentatore contro dell' ateismo. Tornielli^ 
ch’era accuratissimo in pulpito, neppure trattò mai 
di proposito questo argomento. Chi avrebbe potuto 
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poi con maggior robustezza d’inganno e maggior e~ 
nergia di stile misurar le sue forze coi primi in- 
creduli quanto il grandioso f^enini ? Eppure questi 
non ha la predica contro gli spirili forti . Gli am- 
monisce bensì in una parte della predica sull’abu- 
so dello spirito. Il Vahecchi fu (orse il primo in 
Italia a far la predica contro gl’ increduli , ma la 
faceva nelle grandi città , ed era moderato , c la 
dedicava al giorno della metà di quaresima quando 
sogliono i predicatori tacere ed aver ri|)o$o. E poi 
egli invitava i suoi ascoltanti non ad udire una pre- 
dica, ma ad intervenire ad una sacra dissertazione. 
Egli stesso poi si lagnava sovente che quel tentati- 
vo fosse divenuto consuetudine , e che non si sa- 
pessero scerre da’ sacri dicitori le migliori e più op- 
portune circostanze. Ed egli fu pure che ad un ve- 
scovo d’una città, ove un predicatore fece nulla me- 
no che le otto o dieci prime prediche su argomen- 
ti d’ incredulità e d’ ateismo , mandò a dir con os- 
sequio che lo interrogasse, se credeva di predicare 
sulle coite di Coromandel. 

£ vero, trattammo anche uoi una volta questo ar- 
gomento (i). Ma quel nostro Sermone oltre all’ es- 
sere stato pronunziato in una metropoli popolosa , 
non ha per oggetto proprio e particolare 1’ attaccar 
di fronte la incredulità, il combattere e confutar gli 

(i) Sermoni. Voi. II. Dilla dibuiczza degli spirili forti. 
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errori in materia di fede. Non vi si tiene il tuono 
e r andamento polemico, nè si seguun le forme del- 
la controversia e delia disputa. L’ oggetto è tutte 
morale : si mostra quanto sien deboli d' intelletto e 
di cuore quei che ostentano fortezza di spirito in 
fatto di religione e di credenza ; si nianifestan le cau- 
se de’ loro traviamenti , le contraddizioni del loro 
vivere, e s’ impiegano le migliori industrie per disin- 
gannarli e guarirli. 

Ma si dee tacere^ diri taluno, mentre gl’ incre- 
duli c i cattivi credenti menano tanto rumore nella 
società e per le piazze? No , dico io, ma si rispet- 
tino il luogo , il modo e la misura. Certe uscite a 
tempo contro il filosofismo seduttore sono opportu- 
ne, ma ne’ grandi paesi, nelle sedi delle universitli 
letterarie , nelle regioni contaminate ; e dee farsi in 
generale con circonapezione e con garbo . Sarebbe 
poi meglio trattar gl’increduli con dolcezza, e trar- 
li con bei modi al partito della verità. S. France- 
sco di Sales viveva fra gli eretici , e parlava a mol- 
ti uomini tentati dalle nuove opinioni ; eppure ave- 
va per massima ferma d’ astenersi dalla disputa e 
'dall’ assalimento. Si studiava bensì con la sua dol- 
ce eloquenza d’ insinuarsi tra gli affetti , c di pie- 
garli a suo modo , di trovar la via del cuore , e di 
toccarlo e guadagnarselo tutto. Nascondeva il santo 
vescovo di Ginevra la lancetta che punge tra la ma- 
no cl>e carezza. 
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Glie dovrera dunque dire di alcuni nostri decla-. 
iTiatori che nelle lor prediche si lascian prendere 
dal solletico vano di venire alle prese con gli spi- 
riti forti, e lo fanno con delle ingiurie, con degli 
insulti e con minacce ? Cotesti mezzi certamente non 
tennero mai luogo di ragioni e di pruove . E poi 
dalia cattedra di verità e di salute ai dovranno sca- 
gliare motti pungenti P è egli luogo da mordere P è 
egli zelo P Uno zelo npn temperato dalla bella e 
sempre necessaria decenza offende e disgusta. L’ in* 
credulo s* irriterà sempre più , si contorcerà, e ri- 
prenderà in segreto la sciocca e temeraria impu- 
denza di costoro che disonoran così la dignità del 
loro ministero. Che anzi invece di sradicare il pec- 
cato , sì semina con dar ragione di berlingare , di 
censurare , di rodere la fama altrui , e quella in 
pria dello stesso predicatore. 

Ninno poi (lo cerco in grazia) si mnova a cliie- 
dere il mio avviso intorno alia orgogliosa arditezza 
insultante di quei predicatori che osano invitare i 
traviali a lottar con loro dicendo : venite , venite a 
trovarci in casa. Coleste ridicole rodomontate , e 
coteste jattanze puerili fanno stomaco . E poi non 
so come saprebbero costoro schermirsi dagli assalti 
nemici , essendo eglino per lo più di polso debole 
e infermo. 

Bitorniamo a noi. Le verità della religione mo- 
strar si debbono a difender ne' libri e nulle opere 
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apologclii'lie e crlliclie,non giìk sul pcrgnmo. Il per- 
g.tiiio , (liceva il citato s. Francesco di Sale» non è 
latto per trattare le controversie. Si demolisce piut- 
tosto die si fabbrica , defraudando del pane evan- 
gelico quei che lo chiedono , e turbando la tran- 
quillità delle anime buone. Il prelodato Vallerò ri- 
pete spesso questo avviso (i). E prima di tutti lo 
aveva raccomandato s. Paolo (a). Chi va ad ascol- 
tar la parola di Dio ha da creder Dio ; e chi va al- 
ia spiegazione del vangelo ha da ammettere il van- 
gelo ; altrimenti la predica è fuor di proposito. Par- 
lando dunque ad una udienza cattolica si dee sup- 
porre il dogma; e lo studio dell’ oratore sacro dee 
esser quello di richiamare dal dissipamento 1' er- 
rante immaginazione dell* uomo, sbalordirla, com- 
muoverla con 1’ urto delle grandi verità della reli- 
gione, trafiggere il di lui cuore carnale col timor 
santo di un Dio vindice e punitore , umiliare la di 
lui ragione con sublimità , mostrarle come la fede 
purifica, avviva , raccende i suoi lumi; confortare 
i deboli , consolare le anime giuste , invitar tutti 
alla osservanza della legge , alla pratica de* doveri 

t 

(t) Pérmieiotat incrtAulorum opiniones a doelissimis homi- 
nihut multis jam saeculis confutatas et explosas ecclesiastici 
oratore^ silentio praetereamt , tempusque rem praetiosissimam 
in. expìicatione dtinnae legis pananti Rhet. Eccles. A, 5 . c. a5, 
(a) An/i vsrbis contendere ; ad nihìlwn enim utile est nisi 
ad subi’ersionem audientium. Ad Tim. Epist, a-c. ii. v. ij. 
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della religione. Non v* lia bisogno di dispute , di 
controversie , di confutazioni per dimostrare indi- 
rettamente le verità del vangelo di Gesù Cristo dia 
sono ciliare per sè medesime , per escludere qua- 
lunque luce straniera (i) 

LEZIONE XIV. 

Uso DELLE DIVIHE SCRITTURE. 

Lo Studio delle divine Scritture è assolutamente 
necessario all’ oratore sacro. Nelle prediche T auto- 
rità tiene il primo luogo ; e dove nelle altre scienze 
la ragione la fa da signora , qui dee starsi da ser- 
va. La rivelazione e testimonianza divina gode il su- 
premo grado di verità certissima e indubitabile, ec- 
cedente ogni scienza di naturale iutendiinento. Quin- 
di la necessità dello studio de' libri sacri. Non ò 
questo il luogo di parlare della loro ecrellenzii , 
de’ tesori di vera dottrina cb’ essi contengono, del- 
la sublimità de’ pensieri e delle massime delle quali 
abbondano , della maestà , grandezza, nobiltà e va- 
rietà di stile, d’immagini, d’ornamenti, di enfasi 
che somministrano , della eloquenza magnifica , au- 

(i) Christi Evangelium hac arte nonindiget , im quo do- 
ctrina veritatis sa* tace manifesta est S. Leo. lipisl. i6j, 
tdit. f'eron. 
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gusti, toccante, varia che vi si ammira. I7è gli uU 
timi sforzi della intelligenza umana, nè la forza più 
poderosa dell’ espressioni de’ più felici oratori egua> 
gliar si possono alla dottrina ed al linguaggio de’ 
libri sacri. Ne conviene anche il più delirante filo- 
sofismo . Quindi r idioma scritturale non può non 
rendere il discorso più grave , più venerabile e più 
solenne. 

Ma qui bisogna pure prescrivere qualche regola 
per bene usarne nell* esercizio della predicazione . 
Parli pure l'oratore sacro il linguaggio augusto del- 
le divine Scritture . Le allusioni però della Bibbia 
Toglion esser facili e naturali , non forzate , non 
tratte a stento . La studiata affettazione sempre di- 
sgusta , e r aria di attillatura soverchia ofl'cnde la 
dignità deir oratore evangelico. Vi ha di quei fra i 
predicatori che per far pompa di stile scritturale 
scelgono d’ ordinario quelle espressioni che sono le 
meno intese dalla maggior parte degli ascoltanti. E 
ve ne ha anche di quei che si dilettano di pitture 
scritturali più da romanzieri che da predicatori. Se 
i luoghi de’ libri .sacri si ritorcano a pompa di leg- 
giadria e di magniGcenza , se non si usino con par^ 
simonia , e non si adattino a ciascuna classe di u- 
ditori , e non si applichino opportunamente , non 
faranno alcun prò all’ oratore , come ninno ne fa- 
ranno agli ascoltanti. Che anzi con la Scrittura stes- 
I sa alla mano si può sviare a sproposito la mente 
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deir uditore quando chi predica non sappia maneg- 
giarla. A costui potrebbe allora dirsi ciò che Dio 
stesso in aria di sdegno e di dispetto disse ad Elia 
figliuolo di Barachel Buzite, uno degli amici one- 
rosi di Giobbe per la sua fastosa e turgida loqua- 
cità I Chi è costui che in ragionari imperiti già 
ruzzola alla disperata , ed inviluppa sentenze ( i ) ? 
Non è cosa nuova che nella Bibbia s’ introduca a 
parlare gente vana , sciocca, altera, malvagia. Il li- 
bro di Giobbe è pieno di tali novelle. Perciò fa d’ 
uopo studiarla bene , intenderla , e saperne usare. 

Chi sa usarne ottiene molto dalle sue prediche . 
E chi può adempiere tutte le parti della eloquenza 
sacra meglio di colui che per virtù sua propria scru- 
ta ogni profondo, e piega ogni cuore a suo volere? 
Vi sono ne* libri sacri de' tratti veramente .divini in 
ciò che risguarda la forza d' imprimere le verità 
sovrane , di scuotere , di allettare , d' intenerire i 
cuori. Assumendo 1’ aria di profeta può 1’ oratore 
innalzarsi quasi sopra di sè e far sentire ai suoi a- 
scollanti la maestà divina. Ogni detto inspirato da 
Dio mette in più vivo lume il suo pensiero , lo rin- 
forza , lo imprime con efficacia più poderosa , e 
rende il suo dire magnifico e forte , atto ad espu- 
gnare le menti più superbe ed indocili. Le simili- 


(t) Quis est iste tnvolvens semtentias sermemihus impernisi 
■Job. f. 38. 
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tudini , dì cui abbondano T Ecclesiastico e T Ecclc" 
siaste ; le immagini fantastiche onde son pieni i li* 
bri profetici; gli apologhi, le parabole, le locuzio* 
ni immaginose che sono frequenti nel sacro testo , 
oltre che vanno a genio al popolo , ne resta aneli’ e* 
gli colpito e percosso, quando l’oratore sacro abbia 
r.arle di valersene. 

Bisogna anche fuggire quel vizio tanto comune ai 
predicatori d’ oscuro nome , di riempier le predi- 
che di testi scritturali recati in latino senza darne 
una giusta , chiara ed opportuna spiegazione . Al 
maggior numero degli ascoltanti che ignora il lati- 
no, sono parole gittate al vento. Dì .qui è che un 
buon cattolico chiesto dell’ argomento d' una predi* 
ca da lui udita , ricca di latinità scritturali , ri» 
sponde t ha parlato sempre latino , per dire che non 
ha potuto capirne nulla. Questo è un abuso colpe- 
vole, perchè viene a tradirsi l’oggetto del ministe- 
ro , e nel tempo stesso indica pedautismo e vanità 
puerile. Il di più che risguarda un tale articolo, io 
noteremo io seguito. 

Un altro avviso e non più. V*ha delle cose scrit- 
turali belle , magnifiche , ilignitcse ; ma per essersi 
mille volte dette e ridette, toccate e ritoccale, han- 
no perduto uu poco dei loro bello. Adamo ed Era 
nel paradiso terrestre; Abele ucciso da Caino; Àbra- 
mo che sacrihea Isacco ; Davidde pastorello che uc- 
cide il Gigitote ; Saulle che uecide sè stesso ; Gio- 
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nata che gusla una goccia dì mele ; Assalonne che 
s’ intrica fra i rami con la folta capellatura ; Giu- 
ditta col teschio di Oloferne ec. sono, non può ne- 
garsi, immagini belle e maestose, ma rendute or- 
mai troppo comuni per non dover formare le prin- 


cipali delizie dell' oratore sacro. 

LEZIONE XV. 




USO dell' AUTORiXa’ de’ padri, testi. CITAZIONL 


Dopo r autorità divina 1’ oratore sacro dee repu- 
tare di somma importanza quella de’ Padri delia 
Chiesa. La Bibbia , che dee esser 1’ anima della elo* 
queiiza degli oratori cristiani , non è suiTiciente al- 
r esercizio del loro ministero , se a questo succo vi- 
viQcante della Scrittura non aggiungano il patrimo- 
nio che traesi dallo spirito e dalia morale del cri- 
stianesimo , la cui dottriua ai trova interamente svi- 
luppata nella tradizione de’ Padri della Chiesa. Se 
sono questi i depositari! della scienza delia salu- 
te, come potranno gli oratori evangelici insegnare ai 
loro fratelli tutta la serie delle verità trasmesse al 
genere umano per questa via , se non istudiano a 
fondo i Padri per esserne solidamente instruitiP Es- 
si non predicheranno che una morale; vaga , o pu- 
ramente umana, nè daranno giammai al loro stile 
la precisione e l’ energia della parola conveniente ai 
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misteri che trattano, se non abbiano acquistato nel- 
la scuola de’ Padri quella sicurezza di principi! , 
quella nettezza d’ insegnamento e quella fermezza di 
espressione , di cui essi sono stati gli organi , i re- 
golatori ed i modelli. 

Alcuni, dice Fénélon (i) , non hanno renduta ai 
Padri una esatta giustizia. Si giudica del loro me- 
rito in generale da qualche metafora dura di Ter- 
tulliano , da qualche jieriodo gonfio di s. Cipriano, 
da qualche luogo un po’ oscuro di s. Ambrogio , da 
qualche antitesi sottile e rimala di s. Agostino , da 
qualche giuoco di parole di s. Pier Crisologo. Ma 
bisogna aver riguardo al gusto depravato de’ tempi 
in cui i Padri lian vissuto. Allevati da' cattivi reto- 
ri del loro secolo venivan essi dominati dal pregiu- 
dizio universale cui niuno , per quanto fosse pru- 
dente e saggio , sapca resistere. Eran essi però uo- 
mini di grande ingegno, e d’ampia e profonda let- 
teratura. E tutti ancora hanno avuta la mente più 
limpida a conoscere le verità sovrumane , non of- 
fuscata dalle nebbie delle ree passioni, e Dio è sta- 
lo loro largo dispensatole de’ lumi suoi. Se quindi 
abbiasi la pazienza di esaminare i loro scritti , vi 
si vedranno cose d’infinito pregio. S. Cipriano ha u- 
na magnanimità ed una veemenza che somiglia al 
vigor di Demostene, lo s. Gio. Crisostomo si trova 


(i) Lettres sur i' eloqttenee. 
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un giudizio squisito , una morale sensibile e pura , • 
delie immagini nobili , una eloquenza aurea e gran* 
diosa, onde può dirsi modello compiuto e perfetto 
d’ un predicatore. S. Gregorio Nazianzeno è subli- 
me, e '1 suo stile travaglialo e terso. S. Basilio si 
distingue per la giustezza delle riflessioni e per la 
precisione del linguaggio. S. Gregorio Nisseno suo 
fratello è magnifico ed eloquente. S. Bernardo è sta- 
to un prodigio in un secolo barbaro. Si trova in lui 
della dilicatezza , della unzione , della sublimità , 
della tenerezza e della soavità. E la maestà di san 
Leone , la sapienza morale di s. Gregorio Magno , 
la vivacità e l’ energìa di Tertulliano e di Salviano, 
la leggiadria de’ pensieri e della locuzione di s. Gi* 
rolamo e di s. Ambrogio , la unzione e la dolcezza 
di s. Bonaventura, la solidità, profondità ed am- 
piezza delle dottrine di s. Agostino e san Tomma- 
so , r eloquenza popolare insieme e sublime dello 
stesso s. Agostino , di quanto sussidio non posson 
essere all’ oratore sacro che sappia profittarne (i)? 

E qui mi sembra opportuno il far conoscere ai 
novelli oratori cristiani, che s. Tommaso di Villa- 
nova , predicatore ordinario di Carlo V ed arcive- 
scovo di Valenza nel secolo XVI onorò il suo Or- 
dine e ’l suo talento nella carriera del pulpito con 
un corso completo di Sermoni scritti assai bene in 

(i) Si La(>ga Fleury Mceurs des Chrétiens n, 
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Ialino , distribuili e composti sul piano del nostro 
metodo attuale. Questi discorsi sono stimabili pel 
pregio della dottrina , della morale , e talvolta an- 
che delle insinuazioai patetiche. Vi si osserva un u« 
so frc(]uente e spesso felice della Scrittura e de’ Pa- 
dri delia Chiesa. Questa , dice il Cardinal Maury , 
è una miniera sconosciuta ancora , da cui i predi- 
catori potrebbero cavare molti tesori , principal- 
mente trattando i misteri più istruttivi delia religio- 
ne. Massillon sembra aver profittato qualche volta 
di questa lettura. 

Quando noi raccomandiamo ai candidali del pul- 
pito lo studio frequente de’ Padri, sìam ben lontani 
dal pretendere che un predicatore legga tutta la tra- 
dizione: appena gli basterebbe l’intera vita. Ma per- 
correndoli tutti potrà formarsi una nozion generale 
delle materie che vi son trattate, e quindi si potrà 
fissare in due o tre di questi sommi maestri , che 
saranno più analoghi al suo genio , limitandosi an- 
che ai loro scritti oratorii , ove troverà delle idee 
bellissime per farne abitualmente 1’ appoggio della 
sua dottrina, e Tornamento migliore de’ suoi discor- 
si. Gli antichi oracoli della eloquenza degni di esse- 
re preferiti sembrano s. Gio. Grisostomo , s. Ago- 
stino e s. Bernardo. Il primo soprattutto, benché 
abbia meno di dialettica e di metodo che i due Pa- 
dri latini, ha più di eloquenza e di gusto , onde 
pare , come si disse , un modello perfetto io que- 
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sto genere. Bourdalcme tra i francesi è quegli che 
fa più uso delle dottrine de’ Padri. Il nostro Segne- 
ri non gli cede. Bossuet leggeva ogni giorno s. A- 
gostino , anche ne* suoi viaggi e nel corso delle sue 
visite pastorali. E tutt’ i sacri dicitori di prim’ or- 
dine da questi fonti hanno attinto lo spirito e il pre- 
gio sostanziale della loro eloquenza. 

Non bisogna però credere che aperto appena un 
Toliime di qualche Padre , alla prima possa affer- 
rarsi ciò che si vuole da si vasto pelago di tesori. 
Fa d’ uopo andar cercando e scegliendo i bei pen- 
sieri , le belle riflessioni , le preziose sentenze . Ivi 
le cose sono per lo più svariate e slegate , perchè 
i Padri di molte cose ammonivano i lori popoli 
secondo la natura de’ tempi « de’ luoghi e degli a- 
scoltanti. 

In due modi , cred’ io « 1* oratore sacro può pro- 
fittare delle loro opere. Il primo è di cogliere qual- 
che sentimento in poche parole racchiuso , e valer- 
si di quello al proprio disegno. Il secondo è d’ in- 
vestigarne le dottrine , gli argomenti , le ragioni , 
sraidollarle bene , prenderne de’ lunghi tratti con- 
tinuati sullo stesso argomento , farne una elegante 
versione , raccogliere e rannodare le cose migliori 
sparse qua e là, e rischiararle con nuovo lume e rin- 
forzarle con nuova enfasi. Così pratica bene spesso 
il Bourdaloue. 

Egli è intanto da avvertire che trattandosi diScrit- 
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ture e di Padri non bisogna essere molto amico di 
citazioni e di testi. Dall’ uno e dall’ altro fonte deb- 
bono trarsi le verità , le dottrine , i pensieri , e de* 
tratti anche completi , come si è detto , ma senza 
la noia di eterne citazioni testuali , che formano un 
guazzabuglio indistinto e confuso che distrugge ogni 
bello della eloquenza. Il testo e la citazione non dee 
trascurarsi quando una verità, una proposizione po- 
trà parere dubbia o ardita , e quando vaierà a dar 
forza e brio al linguaggio. Ella è perciò cosa stra- 
na e ridicola 1’ applicare ad ogni proposizione an- 
che evidente un testo per confermarla , come colui 
che in geometria volesse dare la dimostrazione agli 
assiomi. Si traggano con giudizio dalle Scritture e 
da’Padri le cose migliori, si espongano con chia- 
rezza, con nobiltà, con energia, e si presentino co- 
me proprie. Chi ascolta o le riconosce per dottrine 
e pensieri della Scrittura e de’ Padri , e fa plauso 
all’ oratore che sa valersene ; o le attribuisce all’o- 
ratore stesso , e questi ne trarrà maggior lode. 

Uu’ altra cosa è da avvertire, ed è che vari! testi 
di Scritture e di Padri corrono per le carte e per 
le lingue come corrono le monete per le mani. Sic- 
come queste col lungo uso ai logorono , si smozzi- 
cano e diminuiscon di peso , così quelli si altera- 
no e si guastano al che in ultima non si riconosce 
la primiera improuta. Chi lascia una parola , chi 
altra ne muta, chi al nome di un Padre ne sosti- 
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tuisce un altro. Quindi non bisogna fidarsi troppo 
alle Selve , ai Repertorii , se non si vogliano qual- 
che volta vender lupini in vece di grano eletto. E 
si dee anche rifiettere che talvolta le parole d’ un . 
testo spiccate dal loro contesto ci esprimono un 
sentimento , e riguardate nel contesto ce ne presen- 
tano un altro . Perciò bisogna andare ai fonti ; e 
dove ciò non riesca a lutti , uopo è almeno infor- 
marsi del collettore , di cui vogliamo fidarci , per 
non ismarrirci dietro le orme d’ un conduttore cie- 
co e sviato. , . ..• . , 

Che dovremo poi dire di quei, predicatori che ci- 
tano 1* autorità augusta delle Scritture , e il vene- 
rando nome de* Padri a caso , a capriccio per con- 
ciliar lede alle loro asserzioni, e fanno dir loro ciò 
che non hanno mai detto ? 

LEZIONE XVI. 

SE Z.’ OHATOHE SACaO debba FAE uso DELtA MORALE 
FILOSOFIA , DELLA ERUDIZIONE PROFANA EC. 

Alcuni de’ predicatori moderni si deliziano piu 
• della morale filosofica che di quella dell’ evangelo { 
e giungono sino a farsene un vanto come di una 
bravura eh’ è pur di pochi , applaudita dall’ uomo 
di buon senso , e cara al genio ed al gusto del se- 
colo. Ed io son d’ avviso esser questo un abuso che 
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non merita indulgenza , e che può solo piacere ai 
cervelli deboli ed aqaei , all* uomo che non abbia 
gusto o che lo abbia corrotto. Dovrebbero ricordar- 
si costoro che nelle chiese si propone dal pulpito 
la dottrina di Gesù Gii^to , come sulle cattedre s* 
insegna nelle universilò la morale di Seneca , di E- 
pitteto , di Confucio e di Marco Aurelio. É bella , 
non può negarsi , ogni scienza morale che sia sana, 
ma è assai più bello il vangelo che la morale del- 
la ragione perfeziona ed affina. É vero che anche 
nella esposizione de’ dogmi suole ascoltarsi il lin- 
guaggio della ragione , che ha pure per autore lo 
stesso Dio. Ma è vero ancora che la voce della ra- 
gione è talor troppo tenue , essendosi ella infievoli- 
ta ed offuscata nella perversione della nostra natu- 
ra. Giovanni Locke nella Ragionevolezza del Cri-‘ 
stianesimo scrive : Se voi manderete gli uomini ai 
detti de' saggi ed alle dichiarazioni de' filosofi ^ li 
manderete ad una bosoaglia d' incertezze , ad un 
immenso labirinto da cui mai non usciranno fuo- 
ri : se alle religioni del mondo , peggio t e se alla 
propria ragione , voi darete loro per regola una co- 
sa , la quale ha avuto per verità qualche lume e 
certezza ; ma non ha potuto formar mai presso gli' 
uomini una perfetta legge ; nè è stata capace di 
risolvere tatti i dubbi mossi dagli studiosi e pen- 
santi filosofi. Al contrario la voce dell’ evangelo è 
sempre chiara , pura , infallibile. Quindi è che all’ 
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annunzio autorevole delle verità evangeliche si può 
umiliare 1* orgoglio de* sapienti dei secolo anche i 
più dilli cili a cedere e i più riottosi ; laddove al 
linguaggio delia ragione ne possono opporre un aU 
tro che sostenga i delirii del loro intelletto superbo 
e lascivo. Egli è vero però che come nel corpo u- 
mano gli spiriti vitali scorrono per tutto e si aggi' 
rano , e danno alle parti più ponderose agilità e vi-* 
gore , ed inducono nella esterna cute non so qual 
vivido colorito che dà vaghezza , e fa segno di vi- 
ta ; così nelle verità sovrane che risguardano il ere* 
dere e l’operare , s’insinua la ragione, e le agita e 
le avviva, e co’ lumi suoi le avvalora in modo che 
secondo la disposizione dell’ ordinaria provvidenza 
sieno più accomodate a fare impressione nelle men< 
ti di chi le riceve. Vi vuole però grand’arte per e- 
seguirlo. Gioverebbe assai il far parlare d' accordo 
la ragione con la religione , la filosofìa col vangelo. 
Sarebbe allora più gloriosa per 1’ oratore sacro la 
vittoria. L’ ab. Para ne’ suoi Principii della sana Jì~ 
losojìa conciliati con quei della religione , ai dogmi 
ed alle prore di questa applica la lìIosoGa vera , e 
confronta con la vera filosofìa le prove e i dogmi 
della religione , giustifica e vendica la prima al tri- 
bunale dello spirito filosofico , giustifica e vendica 
la seconda al tribunale dello spirito religioso. Così 
il signor Pey nella sua Legge di natura sviluppata 
« perfezionata dalla legge evangelica dimostra che 
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il difino nostro Legislatore sviluppando tuli’ i do- 
veri deir uomo dà eziandio ad essi un grado di per- 
fezione, a cui non poteva giugnere tutta 1’ umana 
sapienza. Abbiamo anche altri scrittori die hanno 
degnamente trattato lo stesso argomento. Per seguir 
questo piano nel pergamo, per quanto il fine , 1* 
oggetto e le circostanze permettono , si richiede , 
come dissi , un gran fondo di scienza nell’ oratore 
sacro , ed un ingegno felice nel sostenerne la trat- 
tazione. 

Riguardo poi all’ uso che far si debba della pro- 
fana erudizione e delle scienze umane nell’ esercìzio 
del ministero evangelico , si è molto disputalo da 
molli. Io però son d’avviso, che possa usarsene con 
vantaggio della eloquenza e con onore del pulpito , 
se si faccia con sobrietà e con giudizio. .Sarebbe cer- 
tamente di nasino troppo sottile e dilicato colui 
che al primo udire un detto , un fatto profano si 
sentisse d' improvviso venire ambascia di cuore , e 
facesse le smorfie, mostrando di avere per tal cau- 
sa in dispregio l’oratore, benché di molta vaglia e 
rispettabile. Dio stesso vuole che nella chiesa adul- 
ta , giusta I’ economia ordinaria della sua provvi- 
denza , s’ instjruiscano gl’ ignoranti nel miglior mo- 
do che si possa. ■< ; . 

San Basilio ha scritta una orazione per provare 
quanto sieno utili e convenienti lo studio, e 1’ uso 
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delle lettere umane (i). Nell’ esporre principalmen- 
te i particolari de’ costumi si possono riprodurre 
con felice successo i pensamenti e le testimonianze 
degli scrittori profani , purché queste citazioni non 
sieno né lunghe nè frequenti , nè accompagnate da 
narrazioni storiche straniere affatto alla religione . 
Negli elogi sacri quando l’oratore trova occasione 
di valersi di dottrina ed erudizione pro-^ana , può 
ornarne assai bene il suo panegirico ; e queste au- 
torità divengono allora più imponenti. Bossuet, eru- 
dito insieme ed eloquentissimo, cavava dagli scrit- 
tori del paganesimo de’ pensieri sublimi ne’ soggetti 
più religiosi. Usava poi più frequentemente di que- 
sto dritto nelle orazioni funebri , come ne usarono 
Mascaron , Bourdaloue ed altri. Ne’ sermoni morali 
non si dee abusare di questa licenza. Niuno con- 
dannerà il sacro dicitore se non sappia fondar le sue 
pruove su d’ un’ autorità profana ; ma ne saranno 
sempre offesi il gusto e la pietà, se egli impronta 
s\d pulpito le idee del paganesimo, quando può tro- 
varle meglio e più felicemente espresse nella Scrit- 
tura e ne’ Padri della Chiesa. 

Si avverta ancora che 1’ abbondare in erudizione 
profana , qualunque sia il lavoro sacro di eloquen- 
za , è sempre un vizio che va oondannalo. C che 

(i) Di questa orazione ne abbiamo una versione italiana del 
p. Soave , ed un' altra di Basilio Puoti. 
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sorta di parola di Dio sarebbe ella cotesta , lavora- 
ta cosi per mosaico di cose tra sè svariatissime ? 
Neppure di erudizione ecclesiastica , di storia d'e- 
resie , di canoni , d’ antichità sacra è da fare gran 
lusso. La logica stessa molto severa , la metaiisica 
troppo rigida mal si soffre ne’ sacri ragionamenti . 

Un uso poi moderato di erudizione , qualche im- 
magine o similitudine tratta dalla scienza della na- 
tura , alcun saggio di venustà filologica ec. piaccio» , 
no al popolo ; anzi egli è questo un appetito dell’ 
intelletto di voler sempre risaper nuove cose, il di- 
re poetico non va escluso dalla eloquenza. Che anzi 
Cicerone nel libro terzo de Oratore consiglia la let- 
tura de’buoni poeti per acquistar perfezione nell’ar- 
te di dire. E in verità quante cose all’ arte poetica 
ed all’ oratoria sono comuni , non che consimili ? 
ragioni , alletti , racconti , figure , artifizio , senten- 
ze , tutto quasi , si può dire , il sostanziale è u- 
gualmente di ragione dell’ una e dell’ altra. Riguar- 
do poi alla locuzione poetica , che varietà , che vi- 
vezza , che energia , che magnificenza non offre es- 
sa all' orator giudizioso? Se poi costui sia d’un cer- 
vello sventato che, lasciati i veri fruiti e salutiferi, 
volge r appetito alle frasche di pensieruzzi e frasi 
poetiche , ed è lieto di menare il cocchio dell’ Au- 
rora , e far volare 1’ augel di Giove , e alludere a 
favoletie e finzioni della gentilità , qual colpa ne ha 
la poesia ? Peggio poi, se si avanzasse a recitar de' 
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versi sul pergamo , a scappar fuori con un’ arietta 
metastasiana , con un pezzo di recitativo musicale 
ec. Eppur di questi se ne odono tutto di nelle no^* 
sire chiese. 

il sacro dicitore cerchi solo di profittare del bel- 
lo stile , de’ bei pensieri , de* concetti nobili , de* 
tratti energici, delle pitture animate, delle imma- 
gini vive, spiritose, magnifiche, di tutl’in somma i 
pregi migliori che presentano i buoni poeti , acco- 
modando lutto air indole della prosa, e riducendolo 
alia decenza della espressione. 

Si dee intanto guardare dall’ infilzar testi e cita- 
zioni d’ autori sacri e profani al tempo istesso , e 
dal porre Isaia accanto a Newton o a Cartesio, Sa- 
lomone vicino a Seneca o Epilteto, s. Agostino o s. 
Tommaso dappresso a Montaigne o a Lipsio ec. É 
questa una indecenza cbe fa oltraggio alla dignità e 
gravità della eloquenza del pulpito. < 

LEZIONE XVII. 

STILI. 

Alessandro Guidi pavese ^ poeta assai celebre, in- 
terrogalo qual fosse lo stile e di quale autore ch’ei 
preliggevasi d’ imitare : seguo 1’ impeto , rispose , 
de' mici pensieri s non altro. E certamente non può 
negarsi cbe lo stile della vera eloquenia sia il la- 
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voro più del t&leolo che dell’ arte , del talento che 
secondando il movimento naturai de* pensieri e de- 
gli affetti , tutto esprime con frasi e con figure con- 
venienti al soggetto. La fantasia istessa trova natu* 
Talmente e senza studio i colori onde rappresenta- 
re al vivo le immagini concepite . E allora è che 
lo stile acquista la dovuta energia e vivacità d’ e- 
spressione. 

So che niente è in noi che sia innato. Non si han- 
no idee, se non si acquistino. Ma chi da principio 
ha saputo formarsi un’ anima grande , abituarsi a 
pensare in un modo superiore all’ ordinario , trova 
in sè stesso una sorgente inesausta d’ idee magnifi- 
che e di concetti nobili e maestosi. Come del pari 
chi avrà saputo formarsi un cuore tenero , sensi- 
bile , passionato col governo de' primi affetti , non 
ha bisogno di mendicare altronde 1’ espressione de’ 
sentimenti ; la troverà assai viva ed energica nelle 
proprie passioni. La storia ce ne fornisce innume- 
revoli esempi nelle allocuzioni degli amanti , degli 
sventurati ec. I comandanti d' armata e gli uomini 
trionfali, dice Quintiliano (i) , hanno in parte una 
. .iniera lor propria d’ usare eloquenza. Pompeo fu 
narratore fuor di misura facondo delle sue cose; e 
Catone che si trafisse da sè nella guerra civile fu 
nel suo stato senatore eloquente. 

Jjih /JIT* c» f* 
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L' indole del soggetto , T interesse che si ha per 
un fine alto ed importante, la necessità di combat- 
tere e vincere una volontà dura ed inflessibile ec. 
portano anche spesso un linguaggio nobile e vitto- 
rioso. Datemi un uomo che combatta con coraggio 
i pregiudizi volgari e le invecchiale superstizioni e 
i pubblici errori ; che assuma 1’ impegno di far 
trionfare la ragione e la verità ; che scorra franco 
pel mondo fisico , morale e politico ; che vibri sen- 
tenze , enuncii grandi verità , sparga massime forti 
e sublimi ; e s’ infervori e si accenda e si mostri 
commosso di ciò che dice; il suo discorso sarà vi- 
bralo , rapido e pregno di cose che sviluppandosi 
con impeto entrano nell’ anima di chi ascolta, e vi 
lasciano orme vive e profonde , sì che ne rimane 
come colpita ed attonita. 

Le circostanze del temperamento , della età, del- 
lo stato di chi parla o scrive , danno anche un ca- 
rattere particolare ed una qualità più semita aito 
stile. Quindi i diversi generi di esso ; il veemente , 
come quel di Demostene; il soave, come quello d’ 
Isocrate ; il copioso ejluido , io cui tanto domina 
Cicerone : il breve e conciso , come quel di Sallu- 
stio ; il secco che si ascrive a Frontone, il pingue 
e Jlorido , in cui tanto lussureggia Plinio ec. ( i ). 

Ad ogni modo però la diversa natura de’ vocabo- 


(i) Macrob. l. V. c. i. 
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li c delle frasi, il carattere della espressione, l’ in- 
dole varia e 1’ uso degli aggiunti , de' traslati , del- 
le ligure, r andamento e la tessitura de’ periodi , le 
modificazioni del numero e dell’ armonia ec. indi- 
pendentemente dalle qualità essenziali e filosofiche , 
ci daranno uno stile che dee riconoscersi per lavo- 
ro lutto dell’ arte. Quindi diremo , che dove la c- 
spressione, oltre all’essere conforme al soggetto , sia 
anche giusta, precisa, chiara e d’ una certa brevi- 
tà che nasce dalla precisione , e non distrugge la 
chiarezza ; dove la struttura de’ perìodi sia regola- 
re, e r armonia sparsa in ciascuna parte di essi 
non sia viziosa, non mai soverchia , non affettata , 
non uniforme ; dove il collocamento delle parole e 
delle frasi sia opportuno , e 1’ andamento de' perio- 
di sia facile nè mai sforzato ; e dove queste quali- 
tà in certo modo grammaticali sieno incorporate 
con le grazie e coi colori che la natura delle cose 
richiede , si avrà il buono stile oratorio. 

Per lo stile oratorio sacro però non debbono mai 
trascurarsi gli avvisi da noi dati tratto trailo nel 
decorso delle nostre lezioni . L’oratore , dice Quin- 
tiliano (i) , volendo esser grave ed utile non deve 
curarsi .soverchiamente delle amenità e leggiadrie 
dello stile. Non va imi scompagnata da un vanlag- 
gio reale la vera elaqucnza. Se dunque n^oito più 

(ri) L. Vili. c. 3. 
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grate e più utile esser dee l’ oratore sacro non 
potrà mai soffrirsi in lui l’eccesso de’ belletti e de’ 
profumi. Non si vuol dire con ciò il «uo stile es- 
ser debba disadorno e negletto. I sodi ornamenti 
fanno anzi il nobil corredo d’ una maschia eloquen- 
za. Si condanna il parlare troppo lisciato , il lar- 
gheggiar soverchio in pompe , in fiori e frasche. La 
parola di Dio , come più volte si è avvertito , dee 
portare il carattere della maestà , della dignità e 
del decoro . Ove ella andasse vestita di troppo at- 
tillati abbigliamenti , perderebbe la forza ed efìica- 
cia sua propria , e diverrebbe parola puramente u- 
mana . 

Si eviti bensì quanto più si possa lo stile gonfio, 
il freddo, il languido , lo stentato, il ligato, il du- 
ro , il prolisso, stili sempre viziosi in qualunque ge- 
nere di eloquenza. Chiamo gonfio lo stile , se sotto 
espressioni piene , turgide , grandisonanti racchiude 
poche idee , e poco o nulla importanti ; freddo^ se 
eccita delle impressioni deboli , spossate , lontane 
nell’animo di chi ascolta, onde questi non si com- 
muove punto, ma resta come intorpidito ed in una 
situazione uniforme : languido , se rappresenta idee 
poco sensibili , le quali perciò debilitano il movi- 
mento c la forza della fantasia , e ritardano la ce- 
lerità delle pioprie idee nell’uditore per livellarle al- 
la locuzione di chi parla, onde quegli viene a pro- 
vare quel difetto di forza che vico detto languoie : 
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■stentato^ rappresenta idee poco ordinate, e Te- 
mi ncia con poca chiarezza , e fa uso di espressioni 
che danno lùogo ad altre idee più importanti , Co- 
si che quelle di chi parla sono meno rapide delle 
idee di chi ascolta : ligato , se le idee che esprime 
sono unite quasi a forza , e con legami grammati- 
cali e pedanteschi piuttosto che con' naturali e lo- 
gici ; onde produce nell’ uditore un vacillamento , 
una distrazione che affanna e disgusta : duro , se 
presenta un intralciamento d’ idee poco connesse , 
collocate a forza , inutili , e talora anche contrarie 
al fine proposto , e che vengono espresse con paro* 
le mal combinate e senza scelta. Allora chi ascolta 
dura diflicolt^ e resistenza a progredire francaracn- 
' te nel cammino che si vuol fargli percorrere. 

Lo stile diffuso , contrario al pieno e preciso , è 
quando per riempiere il circolo del periodo , o per 
eguagliarne i membri , vi si fanno entrare delle cir- 
conlocuzioni, degli epìteti , delle incidenze super- 
flue. Egli è proprio di questo stile lo stemprare e 
dilavare il pensiero in una folla di parole , T inde- 
bolirlo estendendolo , T involgerlo in un ammasso d’ 
idee accessorie ed inutili, T oscurarlo , il confon- 
derlo , sia allontanandone le relazioni , sin renden- 
dole equivoche. Quindi la lentezza , la debolezza, e 
sovente T ambiguità e T oscurità sono i vizi com- 
pagni di questo siile. Lo stile prolisso si avvicina 
al diQ'uso , ma non è lo stesso. Poiché mentre que- 
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sto si estcìicle come in sciperficie , sopra idee acc«s> 
sorio e superflue ; il prolisso procede lentamente , 
ed avanza a grande stento per mezzi ed intervalli 
stucchevoli , d’ induzione in induzione , di conse- 
guenza in conseguenza, e stanca il pensiero condan- 
nandolo ad una penosa lentezza. 

Anche lo stile soverchiamente secco e interrotto è 
da fuggirsi. Esso è simile, dirò così, al linguaggio 
d’ uu asmatico. E come un ammasso di piccole fra- 
si spezzate , la cui andatura stanca ed aifarma. 

Quando 1’ oratore sacro eviterà questi vizi , ed os- 
serverà le leggi da noi accennate di sopra riguardo 
allo siile oratorio, accomodandole alla elevatezza o 
alla semplicità del suo soggetto , poco gli rimarrà 
a fare per conseguire il suo fina. Egli sa che noti 
tutti i lavori della eloquenza sono del medesimo 
genere , c che non sono di egual natura gli argo- 
menti, che in ciascuno si trattano. Nel genere en- 
comiastico sì permette il fiorito e leggiadro , ma 
pure con sobrietà e moderazione. Nelle prediche 
poi , ut sermoni , ne’ ragionamenti instrutlivi si ri- 
chiede più di gravità e semplicità . In qualunque 
genere, scrive il Noghera (i), si osservino le rego- 
le del ben dire , e si proporzioni la eleganza alla 
natura del soggetto , ma le orazioni sacre e le pre- 


0) Dtlla modern» tloqutnza sacra. 
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diche non sieno mai prediche ed orazioni di solo 
orpello e belletto. 

LEZIONE XVIII. 

QUAL GETtERE d’ ELOQUENZA DEBBA PREFERIRE ' 

f ORATORE SACRO. 

Son troppo note le vicende de’ predicatori intor- 
no alla censura , alla quale vanno soggetti sul loro 
inerito e sul loro valore . e riguardo alla differente 
fortuna che incontrano presso gli ascoltanti. Lo stes- 
so oratore che piace al dotto , non piacerà all’ uo- 
mo popolare; quegli che riscuote plauso dal sapicn* 
le , noa saia approvato da’ dottorelli. Questa diver- 
sità di opinioni nasce generalmente dall’ abuso e 
dalla degenerazione di questo sacro nobilissimo mi- 
nistero. Quando la parola di Dio si travolge a pom- 
pa effimera , ogni uomo si crede in dritto di criti- 
carla , e il frutto che se ne coglie è il dire libera- 
mente ciò che se ne pensa. 

Distingueremo , come si è fatto altrove , 1’ udito- 
rio cristiano in tre classi , dotti , saccenti e popo- 
lo. Per dotti intendo qui i dotti dell’ oratoria, non 
i valenti giureconsulti , i valenti medici , i mate- 
matici , i filosofi , i naturalisti , i chimici , ec. In- 
tendo i fini conoscitori ed esperti che penetrino Io 
spirito e l’indole della eloquenza. Saputelli chiamo 
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quei che , avendo appena uno spruzzolo della dot- 
trina die <pii rìciiicdosi , vanno in cerca soltanto 
di squisite parole, di brillanti pensieri, e di altri 
gliiribizzi di moda. Costoro come hanno bambine- 
sco il palalo , così «i pascono soltanto d’ un certo 
dolce non sostanzioso , che pure essi da loro pari 
chiamar sogliono buon gusto. Comprendo finalmen- 
te col vocabolo popolo tutti quei che niente curan- 
dosi di regole di dire e di magistero di eloquenza, 
nuli’ altro seguono ne’ loro giudizi che il naturale, 
conoscimento e i movimenti del proprio cuore. Gli 
eruditi in altre scienze o entrano nel popolo , giu- 
dicando col senso e lume naturale ; o si faranno del 
numero de' saccenti, ove abbiano io stesso genie e 
gli stessi caratteri. 

Queir oratore che ami di avere una prosperevole 
fortuna nella sua predicazione , dee porre gli occhi 
e la mente al popolo , non ai dotti , non ai saccenti. 

1 dotti per l’ordinario sono ben pochi ; e poi 
questi pretendono che 1’ oratore si uniformi alle lo- 
ro idee particolari , ed al loro genio variante sem- 
pre nè sempre giusto. La greggia de’ saputelli sarà 
più numerosa , ma a questi il cervello vola , e gli 
orecchi pruriscono. Per contentare costoro dovreb- 
be egli saltellare di frasca in frasca , c mostrar so- 
verchia delicatura di stile e squisitezza studiata di 
parole con grave danno della eloquenza solida e 
maschia. Il popolo debbe esser l’ oggetto principale 
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(k'Ilu sue cure. Questo è assai più numeroso, ed è 
molto riguardevole , perchè comprende persone in- 
numerevoli d’ ogni condizione , merito e grado. Se 
non ha egli 1’ intelletto perfezionato dall’arte al ben 
dire , non 1’ ha neppure guasto da prevenzioni , nè 
gli manca la ragione al retto discernimento . Ed è 
anche il più conforme di sentimenti , come quello 
che tutto guidar si lascia da' movimenti del cuore. 
Questa è la forma della eloquenza vera , e non so- 
lo lusinghiera delle orecchie , ma dominatrice degli 
animi umani . Non è parò che si vogliano castigar 
del tutto i dotti e i dottorelli. 1 dotti debbono ser- 
vire air oratore di freno und* egli non trascorra a 
procacciarsi il lavor popolale con modi assai igno- 
bili e sconvcnevoli . E riguardo ai saputelli , non è 
peccato che loro soddisfaccia di quelle cose che dan 
piacere , e che sono indifTercnti al sostanziale della 
eloquenza. 

Domanderete forse : questo di popolare in che 
cousulc ? In tutto ciò , vi rispondo , eh* è bello e 
buono giacché tutti al buono e al bello sono por- 
tati naturalmente , purché non esca dalla sfera del- 
la comune capacità. Cosi chiamerem popolare un 
dire immaginoso senza svagare e confondere la im- 
maginazione; un dir pulito senza affettazione, pe- 
netrante senza sottigliezze , grandioso senza gonfìa- 
mento , nuovo senza stravaganza , semplice senza 
bassezza : sodezza c verità nelle riflessioni e nelle 
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ragioni, vivacità e scioltezza nella locuzione, nalii- 
ralezza e varietà nelle figure, sagacità e discrezione 
uel costume, delicatezza e veemenza negli affetti, 
niente languido , niente intralcialo , niente oscuro. 
Con questo linguaggio raulliplice voi parlerete alla 
fantasia, all’ intelletto ed al cuore di tutti , e ne a~ 
vrele plauso e profitto. Non vi lasciate sedurre dal 
vocabolo moda , mostrando una servii compiacenza 
al così dello gusto dominante. La moda e '1 capric- 
cio sono variabili e soggetti ad infinite vicende. La 
verità e il buon senso mantengonsi sempre fermi ed 
inalterabili , e son dessi che coiistituiscono il gusto 
universale dell’uman genere , ebe vanta un vero di- 
ritto di autorità degno d’ essere rispettato. La for- 
ma di eloquenza da me esposta è e sarà sempre d’ 
un gusto universale , nè mai soggetta alla variabili- 
tà delle mode. 

Sarà poi ben facile , dietro ciò ebe si è detto, il 
conoscer l’ inganno di que’ dicitori che mentre pre- 
dicano alla carlona , parlano un linguaggio rozzo , 
goffo , plebeo , si danno a credere esser questa la 
eloquenza popolare : lo predico Cristo nudo , disse 
una volta un di questi declamatori infelici, creden- 
do di giustificare il modo indecente che teneva nel 
predicare , ma fuvvi chi gli rispose ; contentati di 
lasciarlo nudo , anzi che fargli sì brutti sconci con 
cotesto tuo dire. 

Si aspetterà forse taluno che io qui faccia parola 
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di quei predicaìori fanalicl , rivolluosi , ignoranti che 
si deliziano di pie favole, di racconti strani , di mi- 
racoli che non furon mai ; che stravolgono , svisa- 
no , dilformano scritture , vangelo , padri , teologi ; 
che illudono la pia credulità a danno della ragione 
e della fede; che portano negli spiriti deboli il ter- 
rorismo e la disperazione con le orride ubbìe, con 
le tremende minacce, con gli urli da indemoniati, 
con le immagini spaventevoli di serpi , di fiamme , 
di combustione, di versiere, di diavoli, ec. (poi- 
ché anche questa si crede da’ balordi suppellettile 
d’eloquenza popolare ) pio , io non voglio pronun- 
ziar nulla contro costoro. Dirò soltanto che a me 
non piace la indifferenza de’ ministri superiori del- 
la chiesa, i quali invece d’ intimare silenzio eterno 
a cotesta razza insensata e maniaca , la lasciano 
schiamazzare e spropositare a suo talento (i). 

(i) Dovrebbe osservarsi rigorosamente ciò che prescrisse 
a tal proposito il Concilio di Luterano , tenuto sotto il ponti- 
Jicato di Leon X. 

,, Poiché molti non iniegnano predicando la via del Signore , e 
non ispiegauo la inorale dell’ Evangelo , ma più tosto inven'» 
tano molte cose per ostentazione , accompagnano ciò che dica- 
no con gran movimenti , gridando mollo: perché spacciano in 
pergamo de’ miracoli finii , delle storie apocrife e affatto scan- 
dalose , clic non sono munite di alcuna autorità , c che non 
hanno nulla di edificante; noi ordiniamo che per l’avvenire 
cherico alcuno secolare o regolare non sia ammesso alle fun- 
zioni di predicatore , se non sia stato innanzi esaminato su i 
suoi costumi , su la sua età , sulla sua dottrina , prudenza e 
probità ; e se non si pruovì eh’ ei meni una vita esemplare, 
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DEL PIANO D’ un discorso. 

La parte più essenziale, e la prima di cui debba 
occuparsi un oratore , è certamente la formazione 
del piano de' suoi discorsi. Laboriosa e difliciie iti 
sè medesima ha ella ancora la maggiore influenza 
sul successo delle produzioni oratorie. Il piano dee 
aprire uii campo vasto e fecondo alla eloquenza. Se 
esso è troppo circonscritto , ci menerà fuori della 
materia, in vece di tenerci fissi nel centro del sog- 
getto. E* però necessaria che l’ oratore lo medili e 
lo esamini con tutta la possibile diligenza : più sa- 
rà meditato e discusso il piano , più sarà ordinalo 
e regolare il lavoro. 

Alcuni riprovano il metodo delle divisioni nel di- 
scorso. Noi al contrario sosteniamo cb’ egli è neces- 
sario ed utilissimo. Le divisioni lungi dal rallentare 
la rapidità de' movimenti oratori! , non fanno clic 

e se non ha T approvazione de* suoi superiori in debita furma 
e per iscritto. Dopo essere stati cosi approvati , eh’ essi spie- 
ghino ne’ loro termini di verità del Vangelo , secondo ; sen- 
timenti de' ss. Padri ; che i loro discorsi sivno animali dallo 
spirito delle divine Scritture; che si applichino ad ispirare 1’ 
orrore del vizio , a fare amar la virtù , ad insinuare la rarità 
degli uni varso gii altri, e a non dir nulla di contrario al ve- 
ro senso delle Scritture , ed alla inlerpatraziona de’ Dotloii 
cattolici. 
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dirigerli con più di regolarità, e governarli con leg- 
gi certe e sicure. Il gemo ha bisogno d" esser gui- 
dato nel suo camnaiao. Il genio è sempre più l'er- 
mo e più grande ove procede con ordine, rischiarato 
dalla ragione , e diretto dal gusto. L* uditore die 
non sa ove debba esser condotto , è di leggieri di- 
stratto ; ed è appunto il piano e la divisione del 
discorso che ne fissano 1’ attenzione , e lo attaccano 
a ciò che l’ oratore vuol dirgli , come meglio farem 
conoscere in altro luogo. 

Nel piano si richiede chiarezza , precisione e net- 
tezza. Se esso è oscuro , malconccpito , indetermi- 
nato , vi sarà nelle prove una confusione inevitabi- 
le , una defatigante divagazione , un movimento sen- 
za progresso. Gli oggetti non saranno ordinati e di- 
stinti , e gli argomenti, in vece di prestarsi un mu- 
tuo appoggio , ed una forza correlativa , si confon- 
deranno , s'incrocicchieranno fra loro, e quindi il 
discorso diverrà oscuro e disordiuato. 

L’ oratore cristiano dee evitare principalmente i 
piani appoggiati ad una singolarità sofìstica, ad un’ 
antitesi sterile , ad un paradosso sottile. Dovrà an- 
che tenersi lontano da quei che non sono nè trop- 
po naturali per essere cou facilità ritenuti dall’ udi- 
tore , nè assai importanti per meritare il diritto di 
essere accolti , e che non presenteranno che una va- 
na astrazione senza interesse. Souo ancor da fuggi- 
re quelle suddivisioni simmetriche fra le due parti 
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<lel discorso, le quali formano una opposizione pue- 
rile egualmente indegna e d* un’ arte sì nobile e d’ 
un ministero sì augusto. Si evitino questi difetti 
brillanti , e sia il piano semplice, ragionevole e giu- 
sto. Allora le pruove saranno luminose e ben di- 
stinte , e quindi s’ imprimeranno facilmente nella 
memoria degli luliiori , i quali se conservano viva 
la rimembranza di ciò che hanno ascoltato , rendo- 
no alla eloquenza il più bello di tutti gli omaggi ; 
poiché il miglior discorso è sempre quello che 1’ u- 
ditore ritiene più felicemente. 

Nella distribuzione del piano bisogna osservare , 
come avverte Maury , una gradazione che assicuri 
ed aumenti sempre più l’interesse de’ fatti , la pro- 
gression delle pruove , la forza del ragionamento e 
la veemenza de' movimenti oratorii. Egli è dillicile 
ed anche raro il fare tutte le parti d’ un discorso 
eguali in bellezza , poiché esse non olTrono quasi 
mai i soccorsi medesimi alla immaginazione dell’o- 
ratore. Ma rullima, se il soggetto vi si presta, deb- 
b’ essere la più importante. 

Questo è il metodo de’ grandi oratori francesi. Tra 
noi al contrario 1’ ultima parte vien considenata per 
nulla. Essa ridneesi per 1’ ordinario a pochi perio- 
di di lieve forza, e termina per lo più seriz’ alcuna 
perorazione eloquente. Dovrebbero considerare ino- 
stri oratori sacri che la eloquenza cade sempre più 
quando ella cessa di elevarsi. L’ interesse del sog- 
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getto debb’ essere progrossivo ; e bisogna riserbar 
per ultimo Taso delle ragioni più trionfanti e de’ 
sentimenti più patetici. Cicerone n’ è un grande e- 
sempio : egli ne’suoi piani serba un camuiitio sem- 
pre favorevole all’accrescimento delle sue priiove, 
e fa sempre de’ nuovi sforzi a misura die avanza 
uclle dilTicollà delia sua materia. E perchè non do- 
yrem noi togliere una volta un tale abuso , rattifì- 
care il piano de* nostri discorsi , e distruggere af- 
fatto quest* altra causa della inferiorità de’ nostri a- 
gli oratori francesi ? 

LEZIONE XX. 

KEGOLE PER LA CORDOTTA DI CIASCUNA PARTE PELLA 
^ ORAZIONE. ESORDIO. PROPOSIZIONE. 

Ogni opera per esser completa aver dee un prin- 
cipio , un mezzo, un fine. Così nel discorso oralo- 
rio vi sarà un esordio con la sua proposizione; quin- 
di seguiranno le prove della proposizione ; e fìnal- 
menle la conchiusione, qualunque sia, che raccol- 
ga ciò che si è detto , o avverta almeno essersi del- 
lo ciò che doveva dirsi. 

Poche cose dirò ò.c\\' esordio. Rammenterò prima 
di tutto il grande avviso di Cicerone , che nulla è 
piò importante per l’ oratore quanto il rendersi fa- 
vorevoli gli ascoltanti : nihil est in dicendo majus 
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quam ut faveat oratori is qui audici (i). E sebbe- 
ne sia questo 1’ oggetto di tutte le parti del discor- 
so , dee esserlo specialmente e soprattutto dell’ e- 
sordio. Ad ottener questo line richiedesi principal- 
mente che r esordio sia modesto. La modestia dà 
gran risalto al (aleuto ed alla virtù , c concilia nii- 
rabilinente a chi parla la benevolenza , la stima e 
r attenzione di chi ascolta. L’ amor proprio dell’ u- 
ditore è assai dilicato e facile ad irritarsi , se colui 
che vuol dargli delle lezioni assuma tosto un’ aria 
magistrale , un tuono imponente , ed il linguaggio 
della vanità e dell’ orgoglio. L’ oratore sacro prin- 
cipalmente dee guardarsi da questo vizio, come me- 
glio farò altrove avvertire. 

A preparar gli ascoltanti ad udire con attenzione 
ciò che dovrà dirsi , gioverà anche che 1’ esordio 
sia ingegnoso. Con tal vocabolo non intendo dire 
che debba essere sfavillante soverchiamente per i- 
scherzi di spirito e per istudiati artifizi d’ una biz- 
zarra immaginazione. Si pretendo beasi , giusta 1’ 
avviso di Cicerone, pieno di gravità, di maestà, e 
condito in modo che dia buona opinione del genio 
e del buon senso dell' oratore ; che unnunzii bene 
ciò che dee seguire , che piaccia a chi ascolta , e 
lo mova a desiderio di udire attentamente. Quindi 
lo stile dell’ esordio non dee essere troppo acuto e 

(t) De orat. L. a. 
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ristretto, ma ampio , maestoso , soave ed ornato di 
leggiadria e di grazia. 

Inoltre 1’ esordio dee essere proporzionato alla e^ 
stensione del discorso. Non si porrà la testa di un 
pigmeo sulle spedile d’ un gigante , nè quella di un 
gigante sul collo d’ un pigmeo. E se dovesse man- 
carvi la proporzione , meglio sarebbe che fosse bre- 
vissimo piuttosto die troppo lungo. Nulla più di- 
sgusta 1’ uditore quanto T aspetto d’ una lunga dis- 
sertazione. Perciò i maestri dell’ arte prescrivono 
concordemente la brevità come un carattere essen- 
ziale all’ esordio. 

E vogliono ancora che esso sia tratto d:d fondo 
istesso del soggetto , e cbe> sia tutto proprio del 
medesimo. Quindi condannano come viziosi gli esor- 
di che non sono connessi con l’orazione, gli esordi 
triviali e comuni, che possono adattarsi a qualun- 
que discorso ; appunto come le ricercate di fantasia 
che fanno da principio i sonatori, le quali possono 
servir d’entrata a qualunque azion musicale. 

Si è detto molto sulle varie specie di esordi. Io 
mi restringo a ricordare, che in tulli i sermoni, in 
tutt’ i discorsi indirizzati agli uditori di sangue fred- 
do, che si mostrano tranquilli, e come nell'equi- 
librio delle loro passioni , l’esordio dee farsi pervia 
d’ insinuazione. Un oratore che in tal caso uscisse 
strepitosamente alle prime parole , somiglierebbe , 
dice Cicerone , ad un ubbriaco nel mezzo d’ una 
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compagnia d’ uomini digiuni : ehrius inter sobrios. 
Quando poi un vivo dolore, nna grande allegrezza, 
o una violenta indignazione è nel cuore degli ascol- 
tanti , può r oratore cominciare rumoreggiando col 
far uso deir esordio che col termine dell' arte si di- 
ce esordio ex abrupto. 

All’esordio va unita naturalmente la /)ro/)0^tZ(One, 
ovvero l’esposizione dell’ oggetto e del fine proposto- 
si dall’ oratore. I caratteri principali della proposi- 
zione esser debbono la chiarezza , la precisione e 
la brevità, É superfluo il renderne le ragioni : sono 
esse troppo evidenti per sè medesime. Dietro la prò* 
posizione viene la divisione, quand’essa abbia luo- 
go. Noi ne parleremo in altra lezione. ^ 

LEZIONE XXI. 

COKFCRJIAZIONE. FERORAZIORG. 

La confermazione o prova è sempre la parte es- 
senziale e indispensabile del discorso ; e la prima 
regola dell’ arte di persuadere è il dare a ciò che si 
all'erma , o il togliere a ciò che si nega , il carat- 
tere di verità , di certezza, di verisimiglianza. Si stu- 
di! l’oratore sacro di soddisfare pienamente a que- 
sta parte. Fugga però il vizio comune a molti di pro- 
vare ciò eh’ è accordato dall’ uditorio. Questa sareb- 
be una oziosa declamazione. 

IO 
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Quanto alle forme d* argomentazione y delle qua*, 
li è suscettiva la prova oratoria; essa non ne rigel* 
ta alcuna , ma le maschera tutte , coprendole « per 
così dire, con gli abbigliamenti della eloquenza. 
Mon già che all’ oratore non sia talvolta permesso 
di strignere i suoi argomenti; ma d’ ordinario un 
discorso, in cui l’asprezza dell* argomentazione non 
fosse temperata dalla eloquenza, disgusterebbe 1* u* 
ditorio avanti di convincerlo. É dunque necessaria 
r ornare le forme logiche , animarle con le pitture 
oratorie, svilupparle con l’ amplificazione , rivestir- 
le degli ornamenti d* uno stile figurato , in modo 
però di lasciarle sentire , e non mai snervarle. Esse 
allora daranno alla eloquenza una struttura ferma , 
solida , regolare. Un corpo disossato non è che un 
ammasso di carne: lo stesso sarebbe della eloquen- 
za a cui una logica austera non prestasse sostegno 
e consistenza. 

Non basta che la eloquenza dia del nutriménto , 
del calore e del brio alla logica, e celi sotto la ric- 
chezza d’ un ornamento industrioso l'aridità e rigi- 
dezza d' una stretta e rigorosa argomentazioue ; ma 
conviene ancora che abbia cura di diversificarne le 
forme . Questo precetto è di Cicerone : e ne appor- 
ta la Ragione , dicendo che la uniformità in tutte le 
cose è la m<tdre della sazietà : nam in omnibus re~ 
bus similitudo est satietalis mater. 

Finalmente giova avvertire , che siccome nel per* 
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gamo non si tratta di convincere solamente 1’ udi- 
torio , ma di persuaderlo i e non si tratta di lascia*, 
re negli spiriti prove di verità teologiche, ma pro- 
fonde impressioni di verità morali , così i più forti 
ragionatori in quel genere non sono sempre i più 
eloquenti. 

Si preferisca ordinariamente l' entimema al sillogi- 
smo. Non bisogna dilungarsi in cose generali o ma- 
nifestamente vere. Se gli uditori sono idioti e igno- 
ranti, non possono giudicare sì facilmente delle pro- 
posizioni generali , se non hanno un* immagine sen- 
sibile , la quale può sorgere soltanto dalle partico- 
lari. Se son ostinati e maliziosi , molto meno si la- 
scian movere dalle proposizioni generali che non so* 
gliono far gran colpo. L' entinaema al contrario, sen- 
za andar divagando entra particolarmente nella ma- 
teria che trattasi , e perciò apre subito la mente 
dell’ uditore , e vi s’ insinua cefi piacere. L’ udito- 
re, appena intende il principio dell’argomento, va 
dietro a quello , e da sé stesso ne deduce la coo- 
chiusione. Perciò Aristotele scrisse : hoc enim , ut 
vere dicam , omnium probationum plurimum va- 
let (i)- 

Nella eloquenza del pergamo che ha per oggetto 
l’utilità comune, dove trattasi 'principalmente d* 
interessare e commuovere, la /perorazione è una par- 


(i) Relb. 1. I. 
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te essenzìanssimii , come quella die dà T ultima im- 
pulsione agli spirili , die muove la volontà e deter- 
mina la inclinazione dell’ uditorio* Quindi debb’ es- 
sere energica , insinuante , commovente. Vi si deb- 
bono sfiorare le somme cose, richiamare i punti 
importanti, e dare a ciascuno di essi la maggior 
forza e la minore estensione che sia pos<iibile : ut 
memoria, non oratio renovata videa tur. Vi si deb- 
bono maneggiar gli affetti, sì che ciascuno degli u- 
ditori rimanga penetralo di orrore , di compunzio* 
ne , di fiducia , di speranza ee. secondo la natura 
degli argomenti. Ciò però dee farsi senz’ artifizio e 
senza stento. L’ animo non si trafigge già con voce 
sdolcinata, come (anno alcuni , e con istudiate ma* 
niere , ma con la (orza villrice delle grandi verità 
annunziate da uno spirito vivamente commosso. Se 
non è r entusiasmo e lo zelo che delta e pronunzia 
queste perorazioni, fiiia ottengono verun eilelto. Non 
ogni uomo , nè ogni uomo eloquente vi riesce. 

LEZIONE XXIL 

DELLi. «OZtONE DEGLI AFFITTI 

Non v* ha dubbio che se v’è parte nel discorso, 
iu cui la eloquenza faccia pruova migliore del suo 
potere , è appunto la patetica ossia la mozion de- 
gli alleili. Poiché non basta , coma altrove si è av 
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rei’tilo , couTÌncere r intelletto di chi ascolta, si dee 
anche principalmente movere la volontà é piegarla 
dove si vuole. Ciò non può ottenersi se non si sap- 
piati destare i convenienti alletti. Si disse (in dal 
piincipio ( Lez. 11. ) , che la eloquenza sacra può 
aneli’ essa eccitar con protitto alcune passioni, anzi 
dee furio quante volte le circostanze lo esigono , e 
la natura dell’ argomento ne la sentire il bisogno . 
Nella perorazione soprattutto , come pocanzi abbia- 
mo accennato , si dee dar luogo alia mozion degli 
aSelti , essendo quella destinata a dar gli ultimi im- 
pulsi alio spirito degli uditori, e a determinarne la 
inclinazione , onde debbe esser viva , energica, com- 
movente. Noi qui non faremo eba esporre breve- 
mente le diverse maniere onde muover gli alletti 
principali, quelli cioè che all’ oratore sacro occor- 
rerà più spesso di dover eccitare. 

U primo ,, come ognun sa , e forse quello culjut- 
ti gli altri si possono facilmente ridurre, è V amore. 
Il mezzo di accenderlo è quello soprattutto di espri- 
mere con vivezza e con forza i pre^i e le qualità 
della persona o della cosa per cui vogliamo desta- 
re in altri 1* amore. E siccome la gratitudine e la 
speranza molto valgono eziandio a conciliar questo 
affetto , così giova i’ esporre anche i benefizi che 
dalla persona da amarsi si saran ricevuti , ed i van- 
taggi che in seguito i.ae ne potranno ottenere . Cosi 
^leud? 1’.- oratore sacro- eccitar r èmora verso Dìo, 
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dipingerà vivamente la di lui bontà infinita; 'per 
quanto 1* umana ragione ne sarà suscettibile , e le 
altre perfezioni degne tutte d’ essere amate , ed i 
benefizi immensi che abbiam da lui ricevuto e che 
riceviamo di continuo , e quei che immancabilmen- 
te in noi debbon derivare dall’ amarlo ec. L’ odio 
al contrario si desta rappresentando i vizi e le im- 
perfezioni della persona o della cosa che vuol esse* 
re odiata ; i danni che reca per sè medesima , la 
‘impossibilità d’ ottenerne alcun bene. Cosi se voglia- 
si inspirar 1’ odio contro il peccato , si mostrerà la 
‘bruttezza • la deformità di esso , gl’ infiniti mali 
che cagiona all’anima, e le -sciagure eterne princi- 
palmente che risguardano la vita avvenire . E per 
rendere abbominevole il mondo si esporranno gli 
artifizi ingannevoli ed insidiosi oiid* ess« suol per- 
dere gli uomini , i modi tirannici co* quali tratta i 
suoi seguaci , le dure leggi che impone , le perfi- 
die, i tradimenti , le ingiustizie che usa ordinaria- 
mente con tutti. 

Il timore s* insinua mostrando la grandezza d’ un 
pericolo o d’ un iiiale imminente , e la inutilità o 
insufiicienza de’ mezzi quslor non si adoprino a tem- 
po per ripararlo. Cosi se vogliasi infondere nell’ a- 
nimo degli ascoltanti il timore della divina giusti- 
zia e delle pene riserbate ai malvagi nell' altra vi- 
ta; si esporrà con energia e con forza 1’ orrore del 
precipizio cui s’ inoltra uno spirito traviato, la fa- 
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Ciliti onde può lodarTÌ t cadere se non apre gli 
occhi sopra sè stesso , e oon sia pronto a ritirar- 
sene : si farà conoscere quanto sia facile che nel 
colmo della sua collera un Dio irritalo lo colpisca 
d’improvviso in mezzo alle sue aberrazioni , come 
Dio stesso minaccia , e quiudi la di lui irreparabi- 
le ruina. La speranza al contrario si desta esponen* 
do la facilità d’ottenere il bene che si desidera , o 
di evitare il mal che si teme , e mostrando come 
gli attributi della persona da cui il bene dee dtri- 
varciy inspirano per sè medesimi questo affetto. Co- 
sì ad eccitare nell’ animo de’ peccatori la speranza 
d’ottener da Dio il perdono alle loro colpe, si mo- 
strerà ad essi quanto sia facile il rendersi propizio 

un Dio di. bontà e di misericordia infinita con una 
> 

sincera detestazioo dei peccato, si rammenteranno le 
di lui promesse , gli esempi della di lui pietà , la 
compiacenza cb* ei prova nel ravvedimento e nella 
coDversioo de’ colpevoli. , v 

Dal maneggio felice di questi é d* altri affetti si 
posson vedere de’ molti esempi ne’ migliori oratori 
francesi ed italiani. Il Segneri principalmente è gran- 
de in questa parte. O descriva egli le minacce d’ un 
Dio sdegnato, o i castighi d’ un Dio vendicatore, 
o le misericordie di un Dio pietoso , o le smanie 
d* un peccator moribondo , o i palpili d’ una con- 
scienza rea , o le ingratitudini dell’ uomo sconoscen- 
te , o gl* inviti d* una grazia amorevole, o t con- 
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tenti d’una vita beata, atterrisce, commuove, con* 
sola , rallegra 1' animo dell* uditore , e nel tempo 
ìstcsso Io persuade, lo trasporta, lo volge poderosa- 
mente ove più gli aggrada. 

Aggiangeremo qui alcune avvertenze generali su 
tal proposito , oltre a quelle die abbiamo altrove 
accennate. E prima di tutto non lascereroo di ricor- 
dare che il mezzo più sicuro di mover gli affetti è 
quello d* esserne noi stessi penetrati. Non è possibi- 
le, dice Cicerone (i), che colui che ascolta si por- 
ti al dolore, all’ odio, alla invidia , al timore, al 
pianto , alla pietà , se I* oratore non si mostra toc- 
cato da' sentimenti che vuole inspirare negli altri . 
Qual è i’ oratore che possa destar la pietà per gl* 
infelici , se non la sente egli stesso ? Qual è il ge- 
nerale d’ armata che farà nascere nel cuor de’ sol- 
dati la passion della gloria , se egli stesso non ne 
sia infiammato ? Inoltre^ sarebbe anche ridevol cosa 
se r oratore volesse eccitare un affetto quando gli 
ascoltanti non vedessero la ragion sufficiente di do- 
verlo concepire. Non dee quindi tentarsi di muove- 
re il cuore se l’ intelletto non sia prima convinto 
che la passione che si vuol destare sia convenevo- 
le, giusta, adattata alle circostanze. Dippiù bisogna 
guardarsi dal dare a chi ascolta vermi annunzio pre- 
ventivo che si voglia entrare nella parte patetica , 

• e 

_ j j 

* <• 

- (i) Zft Orai. X. //. ■ > 
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potcfiè ciò noti farebbe che ratfreddarlo. Ueglio è 
Coodurvelo inscusibiimentc , e scaidurne le passioni 
prima eh’ ei se ne avvegga. Fa d’ uopo anche par- 
lare il linguaggio e lo stile che alle passioni con- 
viene , c tralasciare (jualuiique ornamento che pos- 
sa divertir la mente dall’ oggetto principale. Pochi 
argomenti ma eilicaci , puciii sentimenti ma eneigi* 
ci valgono assai più che le artiliziose eleganze .i E 
siccome i feividi moli sono poco durevoli perchè 
troppo violenti , così il patetico non dee prolungar* 
si soverchiamente (■)., L'interesse si ralFrisdda quan*> 
do r udiloi e vien Irallenuto lungo tempo nella me- 
desima situazione . senza dure alcuna tregua alia sua 
seiisibiliiù , ed alcun riposo alla sua coscienza . Si 
dee anche iìiggire 1' iperbole eccessiva , la declama- 
zione ampollosa e la studiala amplifìcaziuiie, che mal 
si confanno alla moziun degli airclti , poiciiè • tendo- 
no a sjiingcrlL Iropp’ollre , e ad innalzarli al di so- 
pra dello stato naturale. ' >> 

• : » , 

LEZIONE XXllI. 

. DBLL4 UNZIONE. 

, f * 

-ull vocabolo unzione incontrasi assai sovente ne* 

V ’ . 1 ’ , 

(i) Commiscralidnetn brevem esse Oportet , nihil enim l«a 
cryina citus arcscil, Cic. ad Heren. lib. a. 3i. Lo stesso dee 
dirsi degli altri affeUi. 
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hbri che risgusirdano l’ eloquenza sacra , 9 noi ne 
usiamo anche spesso nelle nostre lezioni. Quindi è 
necessario che se ne determini 1’ idea , tanto piu 
perchè non tutti san formarsela giusta e precisa. 
Alcuni sogliono coulonderla con la mozion degU af* 
letti propriamente detta, ma tra questa e la unzio- 
ne v’ è del divario che bisogna conoscere. 

La unzione , rigorosamente parlando , non è che 
un genere d’eloquenza dolce e soave, che senza ec-‘ 
citare delie violenti scosse s* insinua senza sforzo 
nell* anima , e vi risveglia le più tenere e pietose af- 
fezioni del cuore. £ come una serie di sentimenti 
naturali e toccanti che si spargono per tutto il.cam- 
min del discorso ; e nel momento che 1’ uditore li 
prova, obblia quasi 1’ Oratore , che gliel’ inspira , 
crede di conversare con sè medesimo , o piuttosto 
d’ assistere in certo modo come testimone ad un 
trattenimento segreto fra il suo giudizio e la sua 
coscienza. La impressione die si riceve di' questa 
tenera e viva sensibilità si manifesta al di fuori , e 
ciascuna parola eccita una uuov'a emozione , ed ag- 
giugne un potente interesse che move e fa palpitare 
le anime buone. Tale appunto è la eloquenza di Fe- 
ndo n, oratore pieno di soavità^ genio amabile che 
semina^ de' bei fiori Àn uno stile naturale ^ melodio^ 
so , tenero^ ed insinua l'amore della virtù per mez- 
zo della unitone della dolcezza (t): 

* (0 Vauvenarguei • ' T . . > > . 

.1. . ... ^ .sii!i 
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V’ ha chi creJe che per muovere il cuorejnel mo- 
do che abbiamo espresso , adoperar si debba uno 
stile serrato , una finezza ingegnosa , e delle frasi 
corte o saltellanti. Questo è un confondere la effu- 
'sione della sensibilità ossia la unzione col gioco del- 
la frase e delle parole. La parsimonia di queste pia- 
ce sovente allo spìrito, ma non sempre bastaamuo- 
vere il cuore. Una elocuzione troppo concisa allon- 
tana la unzione , come una soverchia prolissità la 
debilita. L'oratore che aspira ad onorare il suo mi- 
nistero, con questi grandi trionfi, che le lagrime del- 
la pietà e de’ rimorsi possono solo attestare , dee 
tenersi lontano da questi due scogli. La gipria di 
muover le anime è riserbata a chi saprà tenere que- 
sto- giusto mèzzo. , • ,' ! ‘ 

Per ben riuscire ia tal genere, di eloquenza giova 
moltissimo la lettura de’ libri ascetici, il nutrimen- 
to abituale che l’oratore sacro trarrà da 'siffatte o- 
pere lo dispone . mirabilmente al linguaggio . pateti- 
co ed insinuante. Il vantaggio; che ne riporterà è 
anche sempre sicuro. Poiciiè .non tutti glfc uomini 
hanno abbastanza di spirito, per comprendere facil- 
mente una idea ingegnosa , un pensiere sublime , 
ma hanno tutù un’anima capaqe d’essere airctla^da 
un sentimento profondo; e gli uditori non sono mai 
cosi attenti universalmente come in quegl* interval- 
li di emozione in cui 1’ oratore sacro s’ insinua m 

- ì 

tutt’i cuori per mezzo della unzione e dei jutetiep. 
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Le di Fénélon i gli eccelleuti scritti del» 

r ab. Fieurjf die interessa pel suo insinuante can- 
dore ; alcune opere di Nicole e ab. Duguet ^ 
ove si ammira lo spirito, la scienza , 1’ amore , 1’ ac- 
cento delia religione e tutta la poesia de'iibri sacri; 
la Imitazione di Gesù Cristo^ capolavoro di sem- 
plicità e di divola eloquenza , il più bel libro che 
sia uscito dalla mano dell' uomo dopo il vangelo , 
come si esprime Fontenelle (t) ; gli scritti di san 
Francesco di Sales die spirano la pietà più tenera 
e più dolce; ed alcuni libri ascetici italiani, che i* 
orator giudizioso saprà discernere , possono contri- 
buire assaissimo a fagli acquistare il linguaggio del- 
la unzione. 

Anche qui si dee avvertire che quella sensibilità 
superficiale che si arresta agli accenti della voce 
senza penetrare sino al fondo dell’ anima , è affatto 
opposta all* emozioni patetiche. Tutto ciò che viene 
dal semplice labbro di chi parla, va a spirare nel- 
r orecchio di chi ascolta. L’ affettazione del bello 
spirilo nel comporre , e il tuono piagnente nel re- 
citare non ban fallo mai versar delle lagrime. Vi 
vogliono non simulacra neque incitamenta doloris , 
sed Jactus verus atque lamenta vera et spirantia (a). 


Vi» de Cofoeillc i . • ■ > . • ' i ; d 

:Ci«t Orator.. <u 1 
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L B 2 1 0 K G X&XV. 

Divisione, PASSAGGI. 

Non sono dt omettersi due Articoli di oratoria die 
a me paiono di grande importanza: la divisione ed 
ì passaggi. È vero che le regole che li risguardano, 
come quelle di quasi tutti gli oggetti di quest'arte, 
sono le regole del buon senso , e sarebbero super- 
flue se fosse men raro ciò che si chiama il senso 
comune. Ma sia per mancanza di riflessione o di ag- 
giustatezza di spirilo, si vede continuamente che gli 
spregiatori delle regole , mentre dicono con confi- 
denza che il talento non ne abbisogna, provano coi 
loro scritti che pure col talento si ha totlo di tra- 
scurarle. 

Conviene dice Platone, risguardare come un Dio 
colui che sa ben definire e ben dividere. E certa- 
mente l’una e l'altra di queste due qualità suppo- 
ne uno spirito che non solo abbraccia gli oggetti in 
tutta la loro estensione , che li penetra a fondo in 
tutt’i punti I che ne concepisce nettamente la natu- 
ra e r essenza , ma che ancora li vede in tulli gli 
aspetti , e ne coglie tutte le relazioni. 

Cicerone dunque non ci prescrisse un* arte inuti- 
le, quando fece della divisione uno de’ precetti dpi 
suo metodo : recte habUa in caussam partUio ìllu- 
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strem et perspicuam totam efficit orationem (i). La 
divisione infatti mcrstra all* uditore nel piano dei di- 
Kcorso de’ punti fissi per appoggiare la sua attenzio- 
ne e la sua memoria , e gli addita la strada che 1* 
oratore seguirle vorrà percorrere prima di giugne- 
re al suo fine. È questo non solo un aiuto per Tiit- 
telletlo e per la memoria , ma specialmente un sol- 
lievo per l’attenzione dell’ uditore. Poiché se nulla 
è più afllittivo per un viaggiatore quanto una stra- 
da incognita , sulla quale non sa mai quanto spa- 
zio abbia percorso , nè quanto gli resti a percorre- 
re; nulla del pari è più penoso per l’uditore quan- 
to un lungo discorsa , di cui non conosce nè la e- 
stensiune nè il termine ; ed è al contrario un vero 
sollievo per chi parla e per chi ascolta il potere cal- 
colare i suoi progressi (a). 

La divisione, che ha per fine il distribuire l’ ar- 
gomento che dee trattarsi , nelle sue parti essenzia- 
li e distinte , debb’ esser breve , intera e semplice, 
qualità prescritte da Cicerone , e richieste dalia fi- 
losotia. La brevità esige che non si ammettano che 
le sole parole necessarie; niuna circonlocuzione, niun 
ornamento straniero. Contro di questa regola pec- 
cano quegli oratori sacri che amplificano in modo 
la loro divisione , che oscurano ciò che dovrebbe 

(i) L. 1. de Invtnf. 

{%) V«J. i.vz. XiX. 
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esservi clii&rissimo , che reodooo vago o confuso ci6 
che dovrebbe esservi preciso e semplice; e che do- 
po aver detta la stessa cosa io molte maniere , non 
lasciano negli spiriti che un ammasso oscuro di pa- 
role o di figure» Queste divisioni laboriose, non es- 
sendo suggerite dalla natura, sono il frutto d* una 
fatica e d’uno studio affatto inutile. La divisione che 
da sè stessa si presenta alla rifiessione può essere 
esposta in poche parole; ed avendo i punti ben e> 
spressi e determinati , non richiede per distinguerli 
un’ analisi metafisica. 

Si ricerca nella divisione T Integrità , che da Cice* 
rone vien detta absolutio. Non dee omettersi , die* 
egli , cosa alcuna essenziale all’ argomento , a cui 
poi vi sia necessità di ricorrere per averla^ obblia- 
ta. Questa sarebbe per 1’ oratore una vergognosa 
mancanza : id quod vitiosissimum àc turpissimum 
est (i). Si manca a questo precetto quando, in ve- 
ce d’abbracciare tutta la idea del soggetto, non se 
ne presenta che un aspetto solo. Cheminais , per e- 
sempio , nella sua predica dell’ ambizione mostra 
eh’ essa fa de' servi e de' tiranni. Questa divisione, 
dice un critico giudizioso, ha il vizio di restringer 
troppo la idea del soggetto. Se nel patto della for- 
tuna con r ambizioso si facesse vedere ciò eh' essa 
dà^e ciò eh' essa esige , in questo piano ti vedreb- 

(i) Ib. 3t. • • ‘ 
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be la cosa intera , mentre quella di Chcminais non 
ne presenta che due aspetti. 

■ Finalmente nella divisione si richiede la semplici- 
tà , paucitas j come la chiama Cicerone. Essa con- 
siste nel non prendere per membii della divisione 
che le idee principali e distinte 1’ una dall’altra. 
Può accader nondimeno che la divisione manchi di 
semplicità, benché le parti ne sieno distinte; e ciò 
accade quando 1’ oratore divide e suddivide , e fa 
del suo discorso come un arbore , i cui rami s’in- 
deboliscono suddividendosi , e non danno alcun 
frutto . 

Nel genere oratorio conviene ricordarsi che nien- 
te tanto colpisce la roultitudine quanto i punti uni- 
versali. Le particolarità moltiplicale apportano mo- 
lestia ed incomodo allo spirito , si confondono nel- 
la memoria , e non fanno sull' anima che del- 
le impressioni leggiere e fuggitive. L’ abuso delle 
suddivisioni non u’ esclude però 1’ uso ; e quando lo 
svilupparaento del soggetto lo esiga, sono sempre a 
proposito. Ma anche allora, dice Cicerone, la sem- 
plicità consiste nel non ammettere la siipei fluilà . 
Vedete il modello delle suddivisioni nella predica 
di Massillon sulla morte del peccatore e su quella 
del giusto, predica che a parer mio è il capolavo- 
ro del pergamo. . 

Aggiugnerò una osservazione, ed è che la divi- 
sione la più ingegnosa , la piu seducente per 1’ o- 
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ralore, Io inganna bene spp<;so se 1* una delle parti 
riesce feconda , e T altra sarà sterile e non potrà 
somministrargli che idee languide , vaganti ed ina- 
nimate. In una causa in cui il soggetto ciò esiga, è 
un male che non Iia rimedio. Ma in genere di elo- 
quenza sacra , in cui 1’ oratore può scegliere i suoi 
suoi soggetti, egli mostrerà di non conoscere l’arte 
sua, se l'una delle parti sarà ricca e beila a spese 
dell’altra, (i). La eloquenza dee andare crescendo 
non dal debole al forte , dal male al !)cnc, ma dal 
bene al meglio, dall’ interessante al più interessan- 
te ancora. I principianti per mancanza di previden- 
za si lasciano abbagliare dalle bclle/.ze che loro pre- 
senta una prima parte , e quando arrivano alla se- 
conda , il loro soggetto si trova spossato. Altri con- 
tano sul vigore e la importanza della loro seconda 
parte per rinforzare la debolezza della prima , e 
riscaldare così 1’ uditorio ; ma non è più tempo, se 
r uditorio è agghiacciato , e più non presta attenzio- 
ne. L’ uomo destro , meditando la sua divisione , 
prevede , bilancia ciò che può dargli ogni parte del 
suo soggetto. 

Del passaggio ( transitio )' ossia della concatena- 
zione o legame d’ un discorso , pel quale le parti 
del medesimo si attaccano in modo fra loro , che 
formino un tutto continuato , e come un corpo so- 

<0 Ved, Le». XIK. 

I I 
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10 y poche avvertenze vi sono a fare. Si sa che i re- 
tori distinguono il passaggio in perfetto e in impera 

ossia in quello che accenna quel che si è det- 
to e ciò che rimane a due, e quello eh’ enuncia sol- 
tanto il rimanente che dovrà dirsi. L'uno e 1’ altro 
è usato dagli oratori. L’ artilìzio di questi passaggi 
sembra assai facile ; ma pure molti non vi riescono 
(i); e spesso invece di avvertir gli uditori di quel 
che si è già trattato e di ciò che dovrà trattarsi , 

11 menano nella ignoranza o nella incertezza dcH’u- 
no e deir altro. 1 passaggi debbono essere chiari y 
naturali , spontanei e brevi. Chi ascolta dee farli da 
sè medesima , dee seguire il cammino del dicito- 
re , e portar con lui il legame nelle parti del suo 
discorso. 


LEZIONE XXV. 

Vaail SPECIE DI COMPONIMENTI SACRI. 

SEEMONl O PREDICHE. 

1 

Sono varie le specie de’ componimenti sacri. V’ha 
i sermoni o' prediche propriamente dette, i panegi^ 
rici , le orazioni funebri , le omelìe o instruzioni pa~ 


(i) Boileau , parlando de’ Caratteri di Mr. de La lìrurè- 
re , soleva dire clie quest' opera era degna della riputaziuiie 
di cui godeva ; ma che 1' autore aveva trascurata la parte più 
diUicila dell' arte di scrivere , le traasÌMoni’ 
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sforali , i discorsi sinodali ec. Noi crediam sufficien- 
te per la inslruzione de’ novelli oratori sacri il far 
conoscere quei delle Ire prime specie. 

In quanto alle prediolie gioverà 1’ avvertire die 
ne’ primi secoli del cristianesimo esse non consiste- 
vano che nella spiegazione sia del vangelo che veni- 
va a leggersi, sia di qualche altra parte della Scrit- 
tura, di cui 1’ oratore prendeva un libro tutto in- 
tero, o nel quale sceglieva i soggetti più istruttivi 
e più importanti. Quei santi predicatori , dice 1’ ab. 
Fleurjr (■) , non erano de’ dicitori oziosi , come i 
sofisti, che disputavano nelle scuole profane per una 
ridicola emulazione di contraddirsi e di raffinarsi 
gli uni sopra degli altri , e che scrivevano nel loro 
gabinetto per mostrare la loro erudizione e il loro 
bello spirito. Erano de’ pastori occupati d’infiniti af- 
fari di carità, e che non lasciavano con tutto ciò di 
predicare spesso per adempiere ad una funzione eh* 
essi risguardavano come la più essenziale al loro 
ministero.... Nelle loro prediche lacevan conoscere 
che l’oratore cristiano è 1’ organo della religione, I* 
interprete di Dio medesimo; e eh’ egli parla in fac- 
cia agli altari, nel santuario della Divinità, per non 
trattare che di soggetti che risguardano la felicità o 
r infelicità eterna dell’ uomo. 

Dopo le varie ^ vicende , cui. fu soggetta 'con 

(i) Du mauri du premieri ebrdliciu. ■ >. . 
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dar de* tempi la eloquenza del pulpito , come os- 
servammo nel saggio storico da noi premesso; l*ar« 
te di predicare cambiò sembianze , e fu ridotta fi- 
nalmente allo stato che ognun sa. Noi intanto sul- 
le prediclie propriamente dette verremo a dare al- 
cune regole generali , che non vogliono essere tra- 
scurate da chiunque ama assicurare il successo dell* 
apostolico ministero. 

L’ oggetto deir oratore ne' discorsi o nelle predi- 
che è di spiegare i dogmi e la morale della religio» 
ne , ossia tutte le verità speculative che dobbiam 
credere, e tutte le verità pratiche che dobbiamo se- 
guire. Intanto non dee tralasciar di combattere, ma 
senz’ aria di disputa , gli errori opposti ai fonti di 
dottrina che la chiesa insegna, e di riprendere i vi- 
zi contrari alle virtù cristiane. La predicazione, di- 
ce s. Agostino (i), dee avere tre fini : c/ie la veri- 
tà sia conosciuta ; che sia ascoltata con piacere ; e 
che tocchi i cuori. Per far conoscere la verità , 1’ 
oratore cristiano non solamente dee possedere , co- 
me si disse, un gran fondo di scienza, mafdeeau* 
che ragionar con metodo , cou giustezza , con pre- 
cisione ; esprimersi d’ un modo semplice , chiaro , 
naturale e proporziouato alla capacità degli spirili 
anche i meno intelligenti. Perché la verità sia ascol- 
tata con piacere, dee, senza troppo ricercar gli or- 

(i) De Doctr. Chriit. L. 4- . *' ■ 
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namenti del discorso, noti trascnrarne alcuno che, 
conciliando l'attenzione dell'uditore, possa rendere 
quest'-i verità sempre più amabile ed attraente. Per- 
chè la verità penetri il cuore , l'oratore dee impie- 
gare quelle nobili e grandi figure , quelle immagini 
vive e toccanti , quello stile grave , patetico e vee- 
mente che muovono , agitano , scuotono , trasportano 
r anima. Ogni discorso che non produca questo ef- 
fetto, non è veramente eloquente. 

Allorché si tratta d' una verità speculativa cui ba- 
sta credere, l'oratore dee contentarsi d’illuminar 

10 spirito con la solidità delia instruzione , e di con- 
vincerlo con la forza del ragionamento , vestendolo 
nondimeno con la beltà della elocuzione. Ma quan- 
do trattasi d’ una verità di pratica, ossia di costrin- 
gere r uditore a fuggire il vizio ed a .seguir la vir- 
tù , allora dovrà egli tuonare, fulminare, portar lo 
spavento nell^anima , per vincere 1* ostinata resi- 
stenza de' protervi , per sottrarli alle passioni che 

11 tengono schiavi , e per farne degli uomini total- 
mente nuovi. 

Al sermone sì possono applicare tutte le regole 
che convengono al discorso oratorio in generale. Ma 
il predicatore non dee giammai dimenticare che la 
verità e la forza «lei ragionamento, la scelta e la so- 
lidità delle prove , la instruzione presentata con or- 
dine e con metodo , sono le qualità più essenziali al 
discorso; e che^per conseguenza non dee trascurare 
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la costruzione del piano , il quale debb* esser chia> 
To t giusto ed esalto (i). 

LEZIONE XXVI. 

ORAZIONI PANEGIRICHE. 

Le orazioni panegiriche e la dichiarazione degli 
eccelsi tnislei'i della nostra religione formano, come 
ognun sa , una parte principale della scienza del 
pulpito , che risguarda il genere dimostrativo. Che 
anzi è questa la prima pruova, a cui sogliono ci- 
mentarsi i giovanetti oratori , e sembra essere la 
più conforme alla giovanile Oorenle età pel suo ca- 
rattere lieto, brillante e splendido , ed alla quale 
accorre più sitibonda la moltitudine ascoitatrice . 
Uopo è quindi farne parola, tanto più che suol es- 
ser lo scoglio , al quale rompono belle spesso non 
solo i piccioli battelli , ma le navi Altresì d’ alto 
bordo. 

Gli ammaestramenti sono scarsissimi intorno a 
questa materia, e sono ingombri di speculazioni i- 
Dutili ed anche noiose; e gii esempi sono fra loro 
quanto esser possono svariatissimi. Io dirò le cose 
da me credute le più importanti. 

Si è disputato , se ogn’ ingegno sia fatto pei pane- 
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girici. Longino , rìpulatissìmo , nel suo trattato del 
dir sublime (i) scriverà : i più patetici sono i me- 
no adatti per Jar panegirici i e i migliori panegiri- 
sti .mal sanno concitar gli affetti. É vero che al ra* 
gionar forte e patetico fa mestieri d’ ingegno acre , 
focoso , serio , inchinevole a destare in sè stesso quel- 
r agitazione che vuol suscitare in altrui; e che al 
dir lodativo richiedesi ingegno leggiadro, festevole, 
spiritoso , abbondante. Ma queste e quelle proprie- 
tà non sono poi tanto nemiche fra loro che non poS' 
sano stare insieme in uno stesso soggetto, sì che e- 
gli riesca e commovitore potente di affetti ed egre- 
gio lodatore. Cicerone n’ è un chiaro esempio ; e la 
giornaliera esperienza di tanti oratori sacri ce ne con* 
vince sempre più. lo rispetto assaissimo 1' autorità 
di Longino; ma è da riQettere eh* egli accenna co- 
sì di fuga il suo pensiero, e intende solo parlare di 
panegirici gai , puliti , fatti a pura pompa e diletto, 
lo ho in conto di verità che in un ingegno fatto 
per la eloquenza vi sieno i semi e le scintille d’ogni 
specie di eloquenza. 

Son troppo noti i fini che si propone la chiesa 
nelle panegiriche orazioni. Essi sono la glorificazio- 
ne de' santi, e ’l vantaggio che se ne vuol proccura- 
re al popolo de’ fedeli. Non sono dunque instituite 
unicamente ad esercizio d* una florida eloquenza , e 
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a dilettevole trattenimento donde il dicitore raccol- 
ga plausi ed evviva , pascolo delizioso alla sua di- 
vota vanità. Intenzione sì frivola si lasci al gregge 
aereo de’sofisli; e Dio guardi ogni testa ventosa da 
tanto sconcio. 

La maggiore glorificazione de’santi deriva dal met- 
tere in più chiaro lume le loro eminenti virtù, ilo- 
ro fatti eroici, i meriti più distinti, onde inspirare 
in chi ascolta più sublime il concetto , e più divo- 
to r amore verso di essi. Quindi è necessario pri- 
mieramente il saper la storia di chi si prende a lo- 
dare. Che direste voi d’un sartore che facesse il ta- 
glio d’ uti drappo pria d’ aver prese le misure del- 
la persona , alla qiidle dee farsi il vestito ? 

Si osservi dunque attentamente e si raccolga il 
meglio che quel santo avrà operato . Si scopra lo 
spirito proprio di santità , e ’l carattere che lo di- 
versifica da tutti gli altri ; e su questo si fermi la 
proposizione. É vero che tult'i santi per esser santi 
han possedute tutte le virtù ; ma non ve n' ha al- 
cuno clic non siasi distinto più segnalatamente in u- 
oa che in un’ altra. 

Ma se avviene che d’un santo non siaci pervenu- 
ta memoria alcuna , o quella sola per esempio del 
martirio, o di qualche tenuissima particolarità, qual 
modo dovrà allora tenersi dal dicitore!’ Rispondo 
che non dobbiamo perciò indovinare e fabbricare i 
santi a modo nostro, la tal caso si può far uso di 
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plausibili conghietlure , di verisimiglianze • di ana- 
logia. Nella scarsezza però delle iiolizie storiche , e 
in difetto di carattere personale io reputo miglior 
consiglio l’atteuersi al carattere speciGco; come per 
esempio commendare i pregi del martirio ; se si 
tratta d' un martire , quei della verginità, se d' una 
vergine ec. come usano i ss. Padri, e poi aiutarsi per 
altra parte, cioè con dottrina, con erudizione , con 
sentenze. 

Spesso accade, che s’incontrino de’ caratteri simi- 
li in più santi. £ poi , qualunque sieno singolaris- 
simi , sono stati da più secoli trattati da mille al- 
tri, e quindi la difficoltà di ben maneggiarli. Allo- 
ra , rispondo io, uopo è imitare un abile , che po- 
ne sempre in opera gli stessi materiali, e nondime- 
ne li riduce ed ordina a vaghi differenti disegni. Ri- 
cordatevi di ciò che abbiaiu detto di sopra intorno 
alla novità (i). 

Si è avvertito che il primo studio dell’ oratore 
sacro debb’ esser quello di scoprire il carattere di- 
stintivo del santo che vuol lodarsi. Ora per ben riu- 
scire in tale ricerca è necessaria la cognizione inti- 
ma delle virtù e de' vari! gradi della perfezione di 
esse, e quella ancora della condotta multiplice che 
tiene Dio verso i suoi servi fedeli , e quella de’ di- 
versi doni della grazia ec. In tal modo non verrà a 
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confon'liersi la natura delle virtù , come vediamo 
farsi tuttodì da tanti panegiristi, i quali oggi vi di- 
ranno che la massima delle virtù sia T umiltà, do- 
mani che sia la purità ec. , e caml)iano le premi- 
nenze a lor talento , sì che non può sapersi se si 
debba prestar fede al dicitore di oggi o a quel di 
dimani . 

Si guardi anche il sacro oratore dal troppo esa- 
gerare la lode del suo santo. Cotesta caricatura tal-^ 
volta rende la cosa incredibile, talvolta mena a con- 
tradizzione. Oltre che a Dio non piace, ed ai santi 
è ingiuriosa. I santi della nostra religione, santi ve- 
ri , ricusano certamente 1’ adulazione , e rimangono 
oltraggiali quando si mostra che le loro azioni ab- 
biano bisogno d’ ingrandimento eccessivo per ben 
parere. In tal soggetto, insegna s. Massimo ( 1 ), P 
aggiugnere è un detrarre alle vere laudi ^ il meno-“ 
marie è un volerle ingrandire. Non bisogna dun- 
que affasciare , ammonticchiare, rigonfiare, esage- 
rare in cumoli amplissimi tante virtù , tanti eroi- 
smi, tante profezie, tanti miracoli, come fanno al- 
cuni pedanti dicitori , i quali pretendono come per 
forza che il loro santo sìa il primo del paradiso , 
nè ritrovano seggio così allo da porvelo a sedere. 

1 miracoli si debbon produrre ( checché ne pen- 
sino i meno saggi), perchè sono di gloria al divi- 


(1) flomif. 59 guat eil a dt Eunh. F'treell, 
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no loro Autore, perchè dimostrano e adornano la 
santità dev'li eroi del cristianesimo , perchè sono di 
uno stimolo vigoroso alla divozione , e perchè con- 
stituiscono una perpetua, sensibile, splendentissima 
prova a confermazione e lustro della religione cat- 
tolica. Egli è duopo però sceglierli con giudizio , 
esporli con nobile semplicità , e non produrne al- 
cuno che non abbia fondamento solido nella storia, 
e che non regga ad una critica giudiziosa e severa. 
Deesi anche aver riguardo alla parsimonia , e dare 
la massima parte- alle virtù. 


LEZIONE XXVII. 

SECCE LO STESSO ÀKCOMENTO. 

Che r uditore nell' uscir di chiesa dica fra sè iu 
encomio del dicitore t che grande ingegno ! che 
bei pensieri ! che tratti magnifici ! e eh’ esclami pu- 
re: oh che gran santo \ e poi non diasi alcun pen- 
siero di farsi migliore e d’ imitarne la santità, mi 
par cosa contraria affatto al fìne principale cui > è 
ordinata , come abbiam detto , la lode de’ sauti. S. 
Giovan Crisostomo fra gli altri così si esprime : 
et illis debitus honor tribuatar , et nobis virtutis e~ 
xempla ^ /avente Christo ^ monstrenlur ; quo passi- 
mus etiam ipti talibus provocari exempìis , virtute 
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que die si mostrano più solleciti del giro d* un pe- 
riodo che del profitto degli uditori ; che reputano 
vanto maggiore e pregio principalissimo della elo- 
quenza sacra una dicitura a pennello , senza muo- 
vere punto gli animi de’fedeli al ben fare ; che pre* 
dicano più sè stessi con una pompa effimera di stu- 
diate eleganze e di vezzi ricercati e di gonfia e ste- 
rile dottrina, che la imitazione degli esempi che si 
propongono dalla chiesa al popolo cristiano , sono i 
bronzi sonori e i cembali tintinnanti , de’ quali par- 
la s. Paolo (a). Ricordiamoci dell’ aureo detto di s. 
Gregorio : la biada che ha molte foglie , ha le spi- 
ghe meno fruttuose (3) . E poi gli zerbini letterati 
sono quei che frascheggiano , e son vogliosi di fra- 
scherie : gli altri comunemente son d’ altro gusto. 
Non si dee giammai secondare il genio di colesti 
ganimedi che non conoscono altro bello fuor di 
quello che non passa più oltre alle orecchie e al 
loro aereo intelletto, e privare della opportuna in- 
struzione la maggior parte disposta a profittarne . 
Questo è contro le intenzioni di Dio ; e 1’ allonta- 
narsi dalle intenzioni di Dio per accostarsi sover- 
chio al genio degli uomini , non è certamente degno 
dell’oratore evangelico. 

(i) Serm, i à* Marlyr» 

(a) L. Cor. C. i5. 

(3) Epist, ad lAondr. 
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Sia detto con nostra péce' : in questa parte si av-* 
visan meglio i francesi die mai non disgiungono 
dalle lodi una buona e solida moralità. Forse la e- 
loquenza italiana rigetta quest'uso sì commenderò» 
le ? Non potremo anche noi additare ai nostri udi- 
tori qual sìa la vera e soda virtù , per quai gradi 
si giunga a lei , con quai mezzi si conseguisca, a- 
vendo sempre riguardo alio stato , alla condizione y 
alla età de' medesimi? L'eccitamento alla imitazio- 
ne dipende dal ben proporre il bello, il dolce , 1* 
utile delia virtù coi più forti motivi che stimolano 
a quella , e che ritraggono dal vizio contrario : di- 
pende dall' esporre i conforti della grazia , le dol- 
cezze interiori dell’ anima , la graudezTÌa del premio 
ec.; dipende da avvisi , da esortazioni , da rimpro- 
veri fatti opportunamente e con avvedutezza . Non 
v’ ha virtù , non azione , non avvenimento che in 
mano di abile dicitore non sia fecondo di solido 
ammaestramento e di conforto a ben vivere. Quando 
ciò sappia farsi , il popolo ne ha diletto e può ca- 
varne dei bene. Una moralità troppo dichiarata , a- 
spra, olfensiva , fatta sempre con quelle freddissi- 
me formole : e noi che facciamo ? e voi che /àtei 
e i cristiani che fanno ? questa è che annoia . Il 
rimprovero villano , troppo particolare , sensibilmen- 
te ingiurioso è quello che irrita e disgusta, li Bonr- 
daloue , benché moralizzi a viso aperto, nondimeno 
piace assaissimo , perchè sa farlo. 
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Diciam qualche cosà delle orazioni su i misteri . 
IVolla certamente ha di più grande , di più magni- 
fico di più stupendo la nostra leligione che i mi- 
steri di Dio, i misteri dell' uomo Dio, i misteri 
della Madre di Dio. Quindi non v' ha soggetto più 
degno del quale possa meglio occuparsi la eloquen- 
za cristiana. Ai discorsi panegirici su tali misteri 
più che altrove è necessaria una buona ed ampia 
scienza teologica, di Scritture e di Padri. Non biso- 
gna però stivare queste dottrine senza misura. Ri- 
cordiamoci di ciò che altrove si è detto. Noi siamo 
-aul pulpito non sulla cattedra , e gli uditori non so* 
no gran fatto teologanti. In alcuni misteri , come 
in. quello della Trinità , ch’ò il mistero della som- 
messione non della intelligenza , chi vuol far trop- 
po il teologo si rende seccagginoso e impercettibile, 
e niun frutto ne ricava 1’ uditore, il quale si sente 
■ ferir le orecchie senza che nulla passi all’intelletto, 
e nulla al cuorel Coteste aquile alterose aver do- 
vrebbero dinanzi agli occhi un detto di s. Agostino 
attissimo a tarpar loro le penne. Per maggiore au- 
torità, e per minore vergógna il porrò solamente io 
'latino ; etiam nos hunii repentes , infirmi , et vix 
ullius momenti inter homines audemus tractare itta^ 
et ista exponere ; et putamus nos aul capere posse 
cum cOj’Uamus , aut caoi cum dicimus (i). A dir 

(i) Trkct. 46 ia Io. 
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vero , a Cotesti che tanto logoransi il cervello per 
ispiegare ciò eh’ è inesplicabile, e inviluppare più 
e più il mistero con la pretensione chimerica di 
svilupparlo, mi venebhe voglia di domandare zit- 
to zitto all'orecchio ; comprendete voi nulla di ciò 
che dite ? 

Senza innoltrarsi in quella luce inaccessibile , dee 
contentarsi l' oratore di accennar la sostanza del mi> 
stero, di esporlo con chiarezza , sì che anche la don* 
nicciuola lo intenda, di stralciare ogni cosa , illumi* 
narla, schiarirne le ombre più che si può. Lo sta*» 
dio poi principale dee porlo nel fermarsi sulla cie- 
ca sommissione della fede alla divina infallibilità , 
sul merito della stessa fede, sul fondamento della 
cristiana speranza , e su altre cose solide che una 
discreta sagacità ben saprà rinvenire . Potrà anche 
esporre gli errori della profana sapienza , dibattere 
qualche obbiezione, rilevacela insulTicicnza dell’ in- v 
telletto jimano, spirare alta venerazione circa i do- 
gmi della fede , ed imprimere un sacro terrore , 
onde si tolga 1’ ardire di troppo curiosamente inve- 
stigarli o introdurli temerariamente nel ragionare 
conversevole coi dottorelli , libertini. Dovrà studiar- 
si finalmente d'insinuare or questa or quella verità 
morale che viene in acconcio nella trattazione de* 
misteri, i quali non sono soltanto speculativi, ma 
anche pratici e connessi con sodissimi insegnamen- 
ti, Il lodalo Bourdaloue può essere in ciò di guida 
e di esempio. 
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- Alle lezioni poi di sacra Scrittura, ai ragiocamen* 
ti instruttivi , ai traltenimenti catechistici non mal ) 
ci dice un tantino d* ilarità e di piacevolezza, pur- 
ché non s’ introduca la comica buffoneria nel luogo 
santo, e non si commuovano sensibili le risa, il che 
sarebbe somma indecenza. 

LEZIONE XXVIII. 

, ORAZIONI FUNEBRI. 

Pochissime avvertenze dovremo dar qui intorno 
alle orazioni funebri solite a recitarsi fra noi ; giac- 
ché non sono che la stessa cosa che le orazioni pa- 
negiriche ; onde la stessa debb’ esser la cura a sco- 
prire il carattere e fermare la proposizione, lo stesso 
1’ artifitto a lumeggiare le prerogative del soggetto 
compianto , la stessa la fonte degli ornamenti ad ac- 
crescerne la dignità e la vaghezza. 

E’ necessario primieramente considerar bene la 
professione e la condizione dissimile de personaggi 
che son lodati. Lodandosi, per esempio, un prela- 
to ecclesiastico, un uomo addetto con ispccialità al 
servizio di Dio ed alla perfezion della vita, non si 
deve svagare molto su i pregi umani , nobiltà , pa- 
rentado, opulenza, splendor di cariche ec. , o al- 
meno si dee usare di ciò con moderazione e riser- 
bo, come è legge che si usi nelle lodi de’ santi. Do- 
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vendosi poi far 1* elogio d’ un principe secolare , d* 
un magistrato , d’ un comandante , di chiunque in 
somma è portato dalla sua condizione alle cose mon» 
dane,si avrà luogo più ampio di occuparsi di quel** 
le cose, e di far uso di erudizione profana. 

Inoltre dee guardarsi l’oratore dal dire qualità e 
caratteri che nel soggetto non sono , e dal lodare 
con vituperosa adulazione ciò che moralmente sarà 
vizio 0 diffetto. La verità semplice ed esatta , esser 
dee la base e l’anima di questi elogi. Le lodi, porr 
tate all’ eccesso e senza verisimiglianza , fanno torta 
a colui che le riceve ed a colui che le dà. Poiché 
tutti gli uomini credendosi in diritto sino ad un 
certo punto di stabilire la riputazione degli altri e 
di deciderne, non possono soffrire che un panegiri- 
sta se ne renda il padrone , e se. ne faccia , per co- 
sì dire, dispotico. La lode allusiva disgusta gli uo- 
mini , e li porta ad esaminare le qualità pretese 
nella persona lodata, sovente a metterle indubbio, 
e più sovente ancora a censurarne l’ oratore. 

. Dqvrà anche questi esser lontano dal dar tutto al*, 
la vanità mondana in tempo che la medesima è ita 
in fumo'{ e. gli uditori stessi lo veggono e sentono 
dalla pompa funebre messa loro diuanzi agli occhi.- 
La maggior parte degli elogi esser npu debbono eh* 
esortazioni alla virtù. Si lodano gli eroi per riscal- 
dare il nostro animo ed accenderlo alla emulazione. 
E, poi siamo iu uq luogo santo, a vista degli alu- 
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ri , al cospetto delle sacre immagini , fra i' divini 
misteri che si celebrano. Quindi le fila del ragio- 
namento debbono ridursi al vero merito ed alia vir> 
tu soda e cristiana^ Si debbono riferir le cose alla 
gloria di Dio ed ai fruito degli uditori. Cosi usava- 
no Flèchier, Bourdaloue , Bossuet, La Bue che tra 
i francesi sono i migliori in questo genere. 

Ma se nulla vi avesse di bene nel personaggio lo* 
dato rispondo: non v’ha uom tanto buono che 
non abbia qualche cosa di male y nè uomo tanto 
malvagio che non abbia qualche cosa di bene . Ci 
vuole sagacità , accorgimento, giudizio. Il principe di 
Condè erasi ribellato contro il legittimo suo padro- 
ne. Eppur vedete con quale avvedimento maneggia- 
no questo articolo Bossuet e Bourdaloue . Chi poi 
non abbia ingegno bastevole per riuscirvi, non si ci- 
menti a passi cosi angusti. 

• Le orazioni fnnebri però hanno de’ vantaggi su i 
panegirici de* santi , la novità dell* argomento per sé 
molto idonea a dilettare , e le circostanze minute 
che, trattandosi di cosa freschissima , si possono fa- 
cilmente raccogliere, e giovano non poco ad illu- 
strare r argomento. La città , la famiglia il paren- 
tado ec. suggeriscono d* ordinario sensi passionati e 
veementi figure. 

Gli elogi funebri richieggono un dire patetico e 
sostenato, ed ammettono la scelta dell* espressioni, 
la varietà de’ modi e delle figure, la brillante ar- 
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monta dello frasi, la aublimit& de*. pensieri, la foi> 
za de* sentimenti , e tutto ciò che constituisce il m'a« 
gnifico della eloquenza. 

Finalmente dorrà guardarsi il dicitore dal fare il 
piangoloso , come una prefica prezzolata. La non 
virile ejulawone , di cui parla Orazio ( ■) , è sem-* 
pre da fuggirsi. Coteste teneritudini , ove non sieno 
adoperate con sobrietà e dilicatezza , o fan ridere , 
o muoyoDO a sdegno. 


(i) Bp^ IO. 
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PARTE ’ SECONDA ■ ■.■ 

. QUALITÀ’ MORALI DELL* ORATORE §ACRO , 



LEZIONE- XXIX. / c V . . ... 


PROBITÀ*. MODESTIA. 

Eira come una assioma presso i retori antichi s 
non posse oratorem esse nisi bounm virwn. Quinti» 
liaoo più che altri nou cessava di ripetere questa 
gran verità (i). Or scianto si pretende per la elo- 
quenza del fóro , quanto più è da pretendersi per 
la eloquenza del pulpito ? Se 1* oratore sacro non è 
virtuoso , non è uom dabbene, non sarà mai vera- 
mente eloquente, e poco o nulla guadagnerà da suoi 
discorsi. S’ egli cade in sospetto d’ un uomo d’ ani- 
mo basso , corrotto , doppio , maligno , d un uom 

fi) plurimum, ad omnia momenti est in hoc positum , si 
vir bonus ereditar. Sic entm contingit , ut non studium ad- 
vocali videatur ajferre , sed pene teslis fidem. 

£d altrove : oratorem instituimus illum perfectum , qui 
esse nisi vir bonus non potest. Ideoque non dicendt modo 
eximiem im eo JaeuUatem , sed cmnes animi virlutes exigmus. 
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che rive io opposizione alle verità eh* enuncia , il 
suo dire non sarà che un suono vano ed anche uc- 
ce vole. Potrà egli piacere finché parla ; ma tosto il 
suo parlare verrà risguardato come un artifizio^ un 
giuoco di parole , un inganno. Al contrario , se di 
lui abbiasi buona opinione,. come d' un uomo pro- 
bo, candido , onesto , amante della verità , penetra- 
to delle massime che inculca , attaccalo alla religio- 
ne ed al vangelo che predica ; d' un uomo che ac- 
credita co’ suoi esempi le virtù cristiane , di cui 
commenda e cerca promuover la pratica, Ciò ch’e- 
gli dice acquisterà piu di vigore e di peso i dispor- 
rà 1’ animo degli uditori a favorire i sentimenti e 
le verità che dimostra , e gli ecciterà efficacemente 
ad operare in conformità alle medesime. Perciò Va- 
liero, da noi citato più volte, diceva spesso che la 
pietà e probità abituale era un carattere essenzia- 
lissimo all’ oratore evangelico , ed il mezzo più pro- 
prio a farlo avanzare n eli’ esercizio del suo ministe- 
ro. I sermoni , soggiugneva egli , che nascono dal 
fondo d’ una pietà soda e verace , sono sempre so- 
lidi , stringenti ed utili ; colpiscono , interessano e 
dominano i cuori altrui. La virtù ha grande impe- 
ro anche su gli animi corrotti. Il linguaggio d’ un 
sentimento virtuoso penetra con molta forza e con 
una energia irresistibile. Dà al discorso un fuoco, un 
ardore che scuote , infiamma ed accende. Un carat- 
tere fittizio all’opposto non sa destare questo fuoco 
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possente t che anzi affieTolisce le impressioni, e de** 
bilita il sentimento» 

Aggiungasi che un animo sgombro da vizi é an- 
che meno agitato da passioni torbide e tumultuose, 
che impediscono il proGtto in ogni studio. Allora 1* 
intelletto è più attivo , la mente più libera , le o- 
perazioni più spedite e più franche , e ciò che si 
scrive e si parla esprime meglio i caratteri delia 
verilk , della precisione e della nettezza. 

Di tutte poi le qualità morali la modestia è quel- 
la che meglio previene gli ascoltanti in favore del- 
r oratore , perchè si suppone compagna del meri- 
to , e concilia sempre più il rispetto e la docilità a 
quanto ei dice. Al contrario se gli uditori giungano 
a sospettare cir egli pecchi di vanità , il frutto del- 
le sue prediche sarà molto scarso. Si soffre la va- 
nità in uu filosofo, in un matematico , in un poe* 
ta, ma un predicatore vano non si soffre. Da lui si 
aspetta , e con ragione, il santo evangelo annunzia* 
to con umiltà e sinceiità di spirilo. Il diffidare u- 
milmente delle proprie forze, il confidare generosa- 
mente nella forza della verità che si predica e del- 
la grazia che assiste , sono i mezzi più potenti ad 
assicurare i frutti del ministero apostolico , perchè 
annunziano la purità delle intenzioni del dicitore, e 
la rettitudine dello spirito che lo anima a promul- 
gare il vangelo. 

Se r oratore sacro riscuote degli applausi dalle 
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sae prediclie , nom foglia menarna pompa 'e {al* 
Unza. Talora cotesti applausi sono sospetti « 
nè sempre tono indici di gloria vera e di tri- 
onfo. 1 dotti f gli amanti del gusto , e del 
Lello sogliono far plauso all* immaginoso , al ga- 
io ) al poetico. Applaudiscono anche talora i popo- 
lani , ma sapete quando ? quando odono dell* escla- 
mazioni f delie tiritere , delle sparate , de* compli- 
menti e de* modi officiosi che li palpano e li fan 
grossi i quando veggono dell’ impeto e della veemen- 
za straordinaria nel declamatore che inveisce « o 
scarica una grandine di autorità e di citazioni, con 
cui minaccia di voler tutti schiacciare . A dire il 
vero , io non vorrei essere giammai applaudito a 
questo modo. 

Il vero applauso è quello che deriva dal Lene rea- 
le che producono i nostri ragionamenti . Quando 
questi avranno Usciata una profonda impressione in 
quei che ci ascoltano ; quando i cuori ne saranno 
rimasti penetrali e compunti, e 1’ intelletto persua- 
so e convinto , si che ciascuno si dia il pensiere 
di migliorare sè stesso col porre a profitto le veri- 
tà e le massime da noi esposte , allora è che po- 
trem concepire una virtuosa e giusta compiacenza 
d’essere s|ati eloquenti. Massillon , dopo aver pre- 
dicato il primo Avvento a Versailles , ricevè questo 
elogio dalla bocca di Luigi XIV : Padre , quando 
ho udito gli altri predicatori , sono rimasto assai 
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contento di loro ; ma quando ho udito wi , sono 
rimasto malcontento di me medesimo. Ecco un elo- 
gio magnifico che dimostra il vero merito d' un o- 
ratore sacro. 1 predicatori più grandi , i predicato- 
ri veramente evangelici dichiaravano apertamente al 
'loro uditorio che non volevano applausi ma con- 
versione ; che Qon venivano a riscuotere una lode 
sterile e vana , ma a raccoglier frutti di santità e 
di vita . 

Argomento di vanità, di leggerezza , di presun- 
lione sarà anche il lasciarsi scappar di bocca delle 
stomacose jattanze a favore di sè medesimo^; l' usar 
delle formo le e dell’ espressioni che sembrano vo- 
ler deprimere il merito degli oratori ; il promette- 
re cose nuove , non più udite , non trattate da al- 
tri , o trattate in modo men confacente ; il rimi- 
rarsi con albagia , pavoneggiarsi , mostrarsi gonfio 
e pettoruto ; 1’ assumere un’ attitudine artifiziosa, 
altera, sforzata; il dar segni sensibili di compia- 
cenza su qualche cenno di approvazione che venga 
fatto dagli ascoltanti ec. ... 

La modestia però non dee degenerare in una ti- 
midità eccessiva , e in una diffidenza portata ai di 
là del giusto. Ogni oratore aver dee una certa fi- 
ducia in si medesimo , e mostrare nn* aria di fer- 
mezza che manifesti un’ intima persuasione di ciò 
che dice. La presunzione e la vanità sono- viziose , 
ma un certo coraggio è sempre commendevole e ne> 
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cessano. Senza di questo non si può progredire in 
sì diiHcil carriera. 

E qui importa assaissimo 1’ avvertire , din alcune 
dichiarazioni c proteste solite a usarsi da' dicitori 
di basso ordine, mentre sembrano vestite delle sem- 
bianze della modestia e della umiltà , in sostanza 
non sono che segreti consigli della presuv^ione e 
deir orgoglio. Tali sono quell* esagerare soverchia- 
mente e ne’modi più deprimenti e più vili la pro- 
pria insufiìcienza ; quel dare ad intendere meravi- 
glia e dolore nel vedersi ad »liri preferito a par- 
lare , a dispetto della propria infnriorilà ; quell’ af- 
fannarsi a far credere che un comando autorevole 
lo trasse quasi a forza sul pergamo ; quel chiedere 
nelle maniere più puerili e più goffe scusa e rom- 
patinaento in grazia della brevità del tempo accor- 
dato al lavoro, quel dolersi e pentirsi, e poco me- 
no che piangere per aver tradito b argomento ec. 
ec. Cotesti artifizi sono ormai troppo conosciuti per 
riprovarli. V’ ha delle circostanze, lo so pur io, le 
le quali giustificano , anzi consigliano qualche di- 
'chiarazione di simil fatt'a ; ma vi vuole molta di- 
licalezza per ben riuscirvi. 

LEZIONE XXX. 

ZELO. 

• w 

Ai>biam detto liiu volte che il fioe principale del* 
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U «loquenza sacra è U persuadere gli uomini ad 
esser buoni , il chiamarli alla osservanza della leg- 
ge. Chiunque mira a questo fine si dirà predicato- 
re zelante. É poi facile il conoscere se un dicitore 
sia animato da un tal sentimento. Quando egli si 
mostrerà sollecito più delle cose che delle parole e 
degli ornati , secondo 1’ avviso di Quintiliano (i) ; 
quando ai suoi discorsi darà tutta T aria di virilità 
e di forza , eh’ è lo strumento più valido della 
pesuasione ; quando le sue parole saranno veramen- 
te vivae voces ab imo pectore , si che mostrino d* 
esser lui il primo persuaso di ciò che dice ; quan- 
do parla dietro 1* impnlso de* propri sentimenti , e 
manifesta un’intima e viva commozione, ed espri- 
me una forte sensibilità di animo , ed un ca- 
lore naturale e spontaneo nell’ annunziare le veri- 
tà, e nell’ eccitare gli animi all’ adempimento de’ pro- 
pri doveri ; quando io fine non si mostra cupido di 
gloria vana c di applausi , ma spiega invece un ca- 
rattere di vero apostolo , allora è che può dirsi a- 
nimato da vero zelo. 

Ciò che però lo caratterizza più sensibilmente ze- 
lante è il prender di mira principalmente il costa- 
rne interno degli uomini. Il cuore, 1’ animo, la vo- 
lontà è quella parte che signoreggia in noi , che 
prescrive 1’ opera e la manda ad esecuzione ; anzi 

( I ) Cur» sii vtrhtrum , $olUcitnda rirum. 
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per lo più da’ moTimeati di quella dipende T esse- 
re la verità accolta o rigettata dall’ intelletto. Gene- 
ralmente non domina da’ sacri pergami cLe il lin- 
guaggio del costume esterno. Lusso, frodi , rapine, 
usure , ingiustizie , impurità , maldicenze ec. , ecco 
i vocaboli die suonano sempre all’ oreccliio degli 
ascoltanti. Queste sono operazioni dell’ uomo che si 
producono al di fuori , e si possono dire il corpo 
del vizio , e perciò constituisCono il costume ester- 
no. Va lutto bene; ma questo è poco per assicura- 
re rammaestramento e il profitto. Meglio è aggirar- 
si sugli alti interni dell’ uomo che sono quasi l’a- 
nima del vizio; parlare delle immaginazioni, delle 
diffidenze, delle ritrosità, de’ timori, de’ movimen- 
ti lutti che sogliono accompagnar gl' impulsi della 
grazia ; degl’ inganni sottilissimi che ci fa il nostro 
amor proprio , e la dominante passione che prende 
spesso la maschera della innocenza e della virtù; 
delie disposizioni diverse dell' animo nostro secondo 
i diversi tempi , gli accidenti vani della vita uma- 
na; delle impressioni che fanno in noi gli oggetti e- 
sterni, della pendenza degl’ interni appetiti ; e di 
tutte insomma le vie di Dìo dentro di noi , e del- 
le vìe nostre oscurissime che a salute conducono o 
a perdizione. Qui è la fonte e la radice di tutto 1* 
esterno operare; e qui principalmente si manifesta 
lo zelo dei sacro oratore. Poco giova disseccare i 
rivi , se la sorgente prosegue a metter acqua ; pocò 
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sfrondar ta pianta , se la radice non cessa di Bug- 
gere e tramandare il pestifero umore. " 

Vuol essere, è vero , instruito il cristiano del co*- 
-noe debba correggere le prave consuetudini, domare 
le cupidità, riformar la sua vita e tenersi in uno sta* 
to di pietà soda; come possa schivare tal pericoli, 
reggersi a tali incontri ec. Una simile instruzione 
fatta con nettezza e brevità riesce utile e cara ; ma 
aver dato un rabbuffo de’ suoi disordini , allora è 
come una pioggia salutare , la quale viene dopo il 
tuono ebe minacciava grandine. Il costume esterno 
è connesso con l’interno, e 1’ uno dall’altro riceve 
luce e vigore. 

E dove si riprende il costume esterno , dee farsi 
a modo di caritativo rimprovero , non a forza di 
minacce c di grida. Il Dottor delle genti , predica- 
tore divino , debb’ essere in questa parte il nostro 
ammaestratore. Una paterna affezion tenerissima e- 
sprimono i detti suoi, e sulla penna non ha altro 
titolo più frequente che il nome dolce ed amorevo- 
le di fratelli. Dell’ altrui male si attrista come fos- 
se suo proprio. Mostra una viva compassione pei 
traviati , e sta in paura de’ danni che posson loro 
sopravvenire. Manifesta un ardente desiderio del be- 
ne spirituale e temporale de’ suoi neofiti. Non ri- 
sparmia talora nè i rimproveri nè le minacce; ma 
quasi come fosse a ciò tiralo sforzatamente , ne 
domanda per un modo di dire licenza e perdono 
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(i). Qaal maraviglia poi se si ammollivano, si pie* 
gavano , si scuotevano ed affezionavansi tutti ver-, 
so di lui ? 

Diciamolo francamente : 1 ’ espresioni aspre e vil- 
lane , le parole indicanti disprezzo , gli schiamazzi, 
gli urli , le contorsioni , le minacce ardenti e rab- 
biose , il terrorismo , oltre il non essere confacenti 
all’esercizio di un ministero così pacifico , mostra- 
no uno spirito d’ intolleranza e di fanatismo , vizi 
oipposti al vero zelo, e non producono verun effet- 
to salutare e permanente sull’ animo degli uditori. 
I predicatori burberi , tristi , fanatici , presi da ua 
parosismo violento >d’ uno zelo cieco, stolto, insen- 
sato , nascènte da atro umore ,melanconoso, sono quel 
che non sanno sfogare altrimenti che in questo 0:107, 
doi La. eloquenza dee tuonare in alcuni argomenti 
ed in certi tratti ; ma il tuono non dee rompere . K 
traverso di queste momentanee accensioni. La, ciò-, 
quenza che tuona è quella che urta e vibra con la 
forza e sublimità delle verità e delle massime, con 
la gravità ed importanza delle dottrine , con li^ 07, 
nergia della locuzione , con la , commozione , con, 1* 
entusiasmo , con la mozion degli affetti, con la com- 
punzione vera e profonda da’ cuori. Cosi tuonavano 
4 alle sacre tribune i Bossuet , i Flèchier, i Bourda-, 
loue, i Fénélon , i Massillon; così il Segneri , UCiaci 

•iv t ‘ ^ . r. 

(j) jéd Fom^ 9 et i5 — ad — sci Cor;. ia, 
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chi f Gherardo degli Angeli ed altri de* nostri sacri 
oratori , e si vedeva intanto migliorato il costume 
de’ popoli , aumeutato e promosso 1’ onor del vangelo. 

LEZIONE XXXr. 

I 

SKGVS tO STESSO ARGOMENTO. 

• > 

Ma per trista sorte ne abbiamo pure moltissimi 
de’ sacri dicitori che senza veruna circonspezione so- 
verchiano in modi sconveneroli ed impudenti i lo- 
ro uditori , satirizzano e mordono anche in partico- 
lare , principalmente gli assentì. Ma qual prò f Gli 
uditori s’irritano e si disgustano, e i dicitori cór- 
rono rischio di pagarla anche a gran prezzo. Cosi 
non si avessero degli esempi funesti d’ insulti pub- 
blici , di aggravi personali , e talvolta anche di scuo- 
timento poco piacevole di polvere di dosso ai pan- 
ni di cotesti imprudentissimi declamatori. Un cer- 
to salso riso , non v’ha dubbio, ò forte correttivo 
del vizio , e vale talora anche più che le agrissime 
riprensioni. Ne hanno essi pure i padri della Chie- 
sa. Ne abbiamo ne’ morali ragionamenti presso di 
Tertulliano , di san Girolamo, di Salriano e di al- 
tri ; ma vi vuole un’ estrema dilicatezza di gusto 
per ben usarne. ' ' 

Neppure è senno e pudore lo scagliare delle in- x 
vetUve crude ed acerbe contro il Clero ed i mioi- 
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«tri di Gesù Cristo. Sono eglino forse , diri alcuno, 
impeccabili e irreprensibili no ; che anzi i loro vi* 
zi sono più abbominevoli , perchè più ripugnanti 
alla santità della lor professione. Ma si déstino dal 
loro letargo dolcemente , si faccia con moderazione 
e riverenza si per riguardo a Dio al cui servizio es- 
si stanno ; sì per riguardo al rispetto che lor si dee 
da quei che sono tali. Il gran Costantino in occa- 
sion somigliante distese la porpora come in atto di 
asconderne le piaghe , non ne levò gli stracci per 
discoprirle. Il frutto di tali declamazioni non è che 
la offensione, il vitupero , e lo scandalo. Che se si 
voglia gravar la mano , ed inspirare orrore su cer- 
ti abusi , si proponga la cosa come facile ad avve* 
nire , non come avvenuta , quasi lontana non pre- 
sente. Si trovi qualche luogo nella Scrittura ove sie- 
no biasimati sacerdoti e Leviti de’ tempi passati; 
s’ introduca a parlare qualche padre della Chiesa , 
e si volga il discorso a ^sè stesso , come più volte 
usava il Bourdaloue , ed altri predicatori di chiaro 
nome . 

Contrario ancora alla dovuta circonspezione è il 
vestire il costume con circostanze troppo minute , 
toccando le disposizioni , i progressi, le lusinghe, 
le tentazioni , le cadute , come fanno i comici ed i 
romanzieri , principalmente quando si parla di vizio 
che non vuol essere nominato. Sapete allora che si 
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sussyrrraf che il predicttcìre è essai- mtlizioso ; che 
sa così bene le vie dei, vizio che par die un tempo, 
le^abbia battute. Il qual giudizio,, an.rorcb^ falsoc 
[^iacebè tali conoscenze avrà potuto acquistarle da 
tutt’ altra fonte che dal proprio lagrimevole, ciperi- 
mento J, egli si studia a farlo, credere, pou, tutto te->^, 
inerario a forza di dir troppo miqutamente ciò che. 
in muli modo dovrebbe dire- , . ' . . <i, 

^ Che diremo poi di coloro che si fan lecito di dir 
cose da far ribrezzo alle vereconde orecchief e ge-, 
nerare scandalo ai, pusilli ? Costoro giltano il mal*, 
seme deh.lalio pcrnizioso che. son mandati a 
s/adicat e e svellere. Sono quell’ upm nemico che, non 
a notte; buia ina a chiaro giorno va guastando, ilgra-, 
qp eletto. Correttori eh’ esser dovrebbero di ,costu- 
ijae, divengono con le, loro locuzioni mal provvedu? 
te ^maestri di malizia ai semplici, e danno. ai liber-, 
tini occasione d’inciampo e di maligni motteggia- 
Olenti. Dovremmo pregare che altra volta scendes-., 
^e quel Serafìn d’ Isaia [i] fornito di miglior Una- 
glia e di brace più ardenti a purificare coleste labr- 
hra, lorde e pantano g. j t , . . .. 

.Carattere del. vero zelo egli è, finalmente . il dare 
a tutti il pane evangelico , l’ instruir tutti secondo; 
fa opportunità su i rispettivi doveri « il trafiggere i, 
yizi di ciascuna classe degli uditori, .il commenda-. 

, ■ . . 1 . • i 

(1) 6 6: 
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re e promUavere le virtù ad ogni stato convenienti. 
Ninno dee partire digiuno dalla predica. A qual fi- 
ne star^ ivi la minuta plebe, se briciola non ne 
cade loro dal banchetto splendido imbandito solo 
per nobili e letterati ? Esempio dee essere il divino 
nostro Maestro che accomodava il sao parlare alla 
intelligenza ed al bisogno della bassa gente , ed a* 
,veva perciò sempre popolose le sue udienze. É una 
umiliazione per alcuni de’ nostri predicatori il ve- 
dersi ridotti a solitudine coi loro pochissimi sapu- 
telli , perchè non sanno piacere ad altri che a questi. 

LEZIONE XXXII. 

DECORO. DISINTERESSE. 

Quando 1’ esercizio della predicazione non sia ri- 
chiesto essenzialmente dal proprio dovere, e dal ca- 
rattere individuale , e da altre circostanze che vo- 
glion essere rispettate', l’oratore sacro non dee proc- 
curarselo con adanno ambizioso , e quasi accattarlo 
a forza di umiliazioni , di suppliche , d’ atti vili e 
d’importune insistenze. Ciò è contrario alla dignità 
ed alla santità di cosi augusto ministero. Al vedere 
il volgo de* predicatori strapparsi quasi a viva for- 
za r un r altro da’ denti il pane sacro che si gua- 
dagna per queste .vie ; io sento accendermi d* uno 
sdegno che duro gran fatica a reprimere. Immemo- 

1 i 
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ri deir altissima loro vocazione vai li vedete inquie* 
ti ed ansanti fare a gara nel . chieder prediche e pa- 
negirici , stancare la ragionevole ripugnanza e la giu- 
sta ritrosia dell’altrui pietà, sorprenderla per mille 
vie di ratte ed obhlique , con delle autorevoli me- 
diazioni , e talora anche fra clamorosi dissidi! e 
competenze temerarie che fanno scandalo. È vero 
che i più oscuri, i presuntuosi , i vani , i leggieri , 
gli avidi , i giovincellh sono quei principalmente che 
cercano di spingersi innanzi con questi modi inde- 
centi; ma la dignità del pulpito , la maestà del ca> 
ratiere di oratore sacro , e la religione istessa non 
lasciano intanto d* averne onta ed oltraggio. Quello 
poi che m* irrita anche più , e che mostra T insen- 
satezza di cotesti calabroni importuni, si è il con- 
siderare che tanto affanno ^ e tante cure , e tante 
sollecitudini , e tanto ronzio va poi a finire col di- 
screditar sè medesimi , e con 1’ avvilire la dignità 
del loro ' |mÌBÌstero. 

Contraria anche al decoro è quella soverchia sol- 
lecitudine che taluni mostrano di chiamare a pre- 
dica il popolo a forza di minacce o di promesse 
grandi e magnifiche , e di forraole ventose e turgi- 
de. In tal modo danno eglino a sospettare del poco 
lor merito e della lor vanità. Gli uomini debbono 
essere invitati dolcemente dalla favorevole prevenzio- 
ne che abbian di noi, dal merito del nostro dire , 
dalla soUecitudine di profittare delle nostre instru- 
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zioD). Dobbiamo interessarli con la dolcezza de' no- 
stri modi, con le testimonianze del nostro zelo, con 
le pruove della nostra pura inorale e della nostra 
soda dottrina. Guai a quel predicatore che sfornito 
di questi pregi ricorre ad altri artiGzi per chiamar 
gente . 

Offende anche il decoro necessario al dicitore sa- 
cro quel ripetere spesso t attenti^ siate ora più at~ 
tenti anche più or che dovrò esporre dottrine più 
alte e recondite ^ argomenti più strignenti e più su- 
blimi. Questo non solo indica d’ ordinario vanità e 
presunzione , ma è anche poco confacente alla gra- 
vità del nostro ministero , e mostra in certo modo 
che , vedendo distratti ed annoiati gli uditori , sia- 
mo costretti a richiamare la loro attenzione per 
mezzo di scuotimenti reiterati ed importuni . Suol 
praticarsi talora , ma quando la importanza reale 
di ciò che dee dirsi , e la sincerità e rettitudine 
delle nostre intenzioni , e il modo semplice e na- 
turale che da noi si tiene nel farlo , ci giustiGcano 
pienamente. 

L’ urtare poi nell* altro estremo è anche vizioso. 
Quel dire , per esempio , agli ascoltanti con esage- 
razione smodata ; voi siete uomini da gran bene., in- 
gegnosissimi , dottrinatissimi , forniti di raro acu“ 
me : io sono tenerissimo di voi , e spasimo d' infini- 
to amore. Guardate solo al vostro bene, alla sostanza 
delle dottrine , e compatite l' oratore debole , oscu^ 
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ro , rozzo , ignorante , inesperto nelV arte del dire 
ec. , sono iperboli contrarie al decoro , ed a creder 
le quali vi voglion uomini di troppo semplice e 
grossa pasta. La lode debb' esser discreta e veriue* 
ra , e 1’ oratore , come altrove si è detto , non dee 
mai abbassarsi tanto e deprimersi. 

L’amor del guadagno, l’interesse mal si concilia 
con la decenza , col contegno e con lo zelo. Qua- 
lunque sia il merito e la natura delle convenzioni 
umane , la divina parola non soffre la ingiuria d’ 
una precisa venalità. Eppure infinito è il numero 
de' predicatori che guardano solo a questo Gne , e 
cercano ne’ modi anche, più indecenti di vendere le 
loro parole al più caro prezzo che si possa . Fan 
precedere dell’esplorazioni e delle indagini per isco- 
prire ove il boccone sia più pingue e più saporito 
per mettere il dente a questo più che ad altro . E 
credereste forse , che manchino esempi ancor di 
quei che movon litigi e menano strepiti giudiziari 
per non perdere una briciola sola del boccone conteso? 

LEZIONE XXXIIL • ’ 

. EICVARDO CHE DEE AVERSI ALLE CIRCOSTANZE. 

Le circostanze impongono delle leggi all’ oratore 
sacro che voglion essere rispettate. Le istruzioni e- 
vangeliche debbono accomodarsi ai tempo , al luo- 
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go , al bisogno, alT indole , agli stali diversi, ai di- 
versi costumi degli uditori. Si debbon prendere di 
mira i vizi predominanti de’ popoli , della società , 
delle classi rispettive , e debbe adattarsi il linguag* 
gio alla condizione diversa ed alla capacità di quei 
che' compongono 1’ uditorio : prò qualitate audien- 
tium formavi debet senno doctorum , è la gran re- 
gola che' dà a tutt’i predicatori s. Gregorio Magno. 
E in verità , oltre ai doveri comuni a tutti, abbia- 
mo i doveri che risguardano ciascuno in particola- 
re , risultanti dal posto che si occupa nell’ ordine 
sociale , da’ differenti legami che ci uniscono agli 
altri , dall’ udlzio eh’ esercitiamo , da’ caratteri ac- 
cessorii che ci distinguono , e dal concorso di tutte 
le circostanze che fissano la idea completa della in- 
dividualità. Altro quindi sarà il linguaggio da te- 
nersi ai re , altro quello con cui deesi parlare ai 
popoli ; altro se prendansi ad instruir gli ecclesia- 
stici , altro se i secolari : come parlasi all’ uom di 
stato , al dotto , al politico , non dee parlarsi al 
privato, al popolano, all’idiota ec. I predicatori 
della primitiva chiesa erano molto attenti , dice 
Fleurjr , a proporzionare il loro stile alla portata 
de’ loro uditori. I sermoni di s. Agostino sono le 
più semplici delle sue opere , perché egli predica- 
va in una piccola città a de' barcajuoli , de’ con- 
tadini , de’ mercanti .... Al contrario san Cipria- 
no , s. Ambrogio , san Leone , che predicavano nel- 
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namento. ' 

L* uomo s’ interessa quando vien toccalo in ciò 
eh* è suo proprio o conviene alle sue circostanee s 
al contrario sarà indifferente « e crede di non aver- 
vi alcuna parte , quando 1’ oratore si aggira fra la 
nebbia di osservazioni generali ed astratte. Bisogna 
delineare i tratti particolari degli umani costumi . 
Perciò fa d* uopo saper penetrare i nascondigli del 
cuore umano , scoprir 1* uomo nelle sue vere sem- 
bianze ^ conoscere il mondo, il codice delle sue leg- 
gi , il teatro multiforme cb* egli presenta , per trar- 
ne materia d’ instruzione per ciascuna classe. 

Egli è anche da avvertire che quegli argomenti,! 
quali trattaosi nelle grandi e culle città , saranno 
inutili pei villaggi, pel eontado e pei piccioli e roz- 
zi paesi ; e ciò che in un tempo sarà necessario e 
lodevole a dirsi , in un altro sarà importuno 
ed anche riprensibile. E cosi di altre circostanze di 
luogo , di persona, di emergenze eventuali religiose 
o politiche ec. E debbe anche modiGcarsi il lin- 
guaggio secondo i caratteri e la dignità di chi par- 
la. Un predicatorello tenero e imberbe non dee as- 
sumere il tuono e la gravità d’ un oratore adulto e 
attempato ; nè questi userà sempre con lode quel 
linguaggio che meglio converrà ad un vescovo o ad 
altra persona constituita in dignità eminente. 

Che diremo dunque di quei che eenz* avere alcun 
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riguardo al costume , al gi[ado , ai caratteri , ai do- 
veri particolari ed alle circostanze varie da noi di- 
visate , tanto rispetto a sè stessi che a quello de* 
loro uditori, raggruzzolano così alla semplice lutto 
per tutti , ed aggrappano alla rinfusa ciò che vien 
loro primo alla mente , o che avran ti'ovalo sul li- 
bro , sia o no confacente alle persone che si hanno 
davanti? Eppur ne abbiamo anche troppo di que- 
sti esempi. Fu già udito un Beverendo a vergini 
claustrali parlar seriamente e con invettive gagliar- 
de contro il lusso delle carrozze. Nè nien grazioso 
fu il pensiero di un altro che in un monistero di 
Benedettine predicava sull’ andare airosleiia, sul 
giuncare ai dadi, sul bestemmiare , sull’ ubbriacar- 
si. Un altro in certa terricci uola non sapeva darsi 
pace sullo sfoggio delle parrucche , dove un solo 
v’era che la portasse, ed era pure una parrucca da 
servir di esemplare di modestia a tutte le parruc- 
che, nè facevasela pettinare che una volta al mese. 
Un altro predicatore in un paesetto infelice decla- 
mava spesso contro Spinoza, Bayle, Voltaire , nomi 
affatto nuovi per quei semplici popolani. Ed un al- 
tro predicando in un villaggio meschino inveiva ter- 
ribilmente contro il lusso , le conversazioni , le fe- 
ste di ballo e le mode, mehtre quegli abitanti ap- 
pena potevan vestire di lana e di ruvido berretto , 
ed eran tutti al tramontar del sole ritirati e chiu- 
si ne’ loro miseri abituri. Vi vuol più che il natu- 
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rale senso per conoscere grosseria di questo peso ? 

Ma le mie prediche , dirà taluna di cotesti im- 
prudenti , erati fatte per gente culta : il mio quare- 
simale era scritto per la città. La mala ventura mi 
ha portato a predicare ad altre udienze. A costoro 
si potrebbe rispondere, che la sella è fatta pel ca- ' 
vallo e il basto per 1’ asino , nè T una si dee scam- 
biare con l’altro. Allora vale lo stesso che non pre- 
dicare , e si dà un sicuro indizio che l' oratore sia 
un plagiario , che predichi cose prese in prestito , 
e che nulla sappia dire da sè medesimo. Oltre dì 
che non è egli buon senno il discendere a troppo 
minute particolarità. Ed è poi pericoloso e contra- 
rio alle leggi di carità, di prudenza, di zelo, come 
altrove si è detto , il prender di mira difetti onde 
si conosca biasimata qualche singular persona o so- 
cietà che si restrigne a pochi. Da ciò niun frutto si 
può raccogliere , ma ira , dispetto e scandalo. 

LEZIONE XXXIV. 

COSTUHl. 

Si è detto nell’ antecedente lezione che 1' oratore 
sacro per ben riuscire nell’esercizio del suo mini- 
stero dee conformare il suo linguaggio alle differen- 
ti classi degli uditori , e che per conseguenza dee 
conoscerne i diversi caratteri ed i costumi partico- 
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lari. Gioverà quindi dare un saggio della scienza 
de’ costumi e de’ caratteri degli uomini ; ed in ciò 
prenderemo per guida Aristotile che ne fa un’ am- 
mirabile pittura nella sua Rettorica , la quale può 
dirsi modello di tutte le opere in siffatto genere , 
pittura che sarà vera in tutt’ i tempi e presso tut- 
t’ i popoli , perchè risguarda non quei caratteri e 
quei costumi che variano in ciascun secolo , in o- 
gni nazione , in ciascuno individuo , ma i caratte- 
ri generali , fondati sulla natura , e che sono come 
il retaggio delia umanità. Aristotile , dipingendo i 
suoi contemporanei , ha dipinti gli uomini de’ secoli 
posteriori e quei del secolo presente. 

I giovani, egli dice (i), sono vivi ne’ lor desìde- 
rii , intraprendenti , dediti ai piaceri , incostanti , 
facili a disgustarsi di ciò che prima han desiderato 
ardentemente , poiché i lor desiderii sono violenti 
ma passaggieri come la fame e la sete degl’ infermi. 
Sono colerici, avidi di onori, incapaci di soffrire 
senza risentimento il disprezzo e le ingiurie . Sono 
mossi eziandio dal piacere di distinguersi e di ren- 
dersi superiori agli eguali in talenti , in coltura di 
spirito ed in destrezza. Sono creduli , perchè man- 
ca loro la esperienza; franchi e semplici , perchè 
poco conoscono gli uomilrL^^ meno ne diffidano . 
Sogliono vivere di speranze per lo più chimeriche. 


(i) Rbet. L, li. C. 13 . 
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poiché l’avvenir«y che loro sembra assai lungo, si 
presenta ad essi in aspetto lusinghiero e ridente . 
Quindi è che lasciansi facilmente ingannare da pro- 
messe speciose e da fantasmi brillanti. Sono magna- 
nimi e generosi , perchè la lor anima non è stala 
snervata ed infievolita dalle disgrazie e dagli infor- 
tuni! , e quindi si credon capaci delle più grandi 
cose. Essi si stimano egualmente degni degli onori 
che preferiscono all’ interesse , tanto più perchè non 
hanno sentita mai la indigenza. Questo sentimento 
è d’ordinario la sorgente d’una nobile emulazione. 
La loro amicizia è sempre più viva , sovente più 
pura , e meno sospetta d’ interesse che quella delle 
persone più adulte. La poca cura che hanno di oc- 
cultare i propri difetti , rende questi più chiari e 
visibili. Uno de’ più dannevoli è la presunzione on- 
de si persuadono di saper tutto , e si rendono af- 
fermativi sulle cose anche che meno hanno esami- 
nato. Questo carattere è tanto più odioso e spiace- 
vole , per quanto è contrario alla modestia , alla 
diffidenza de* propri lumi , alla deferenza ohe dee 
aversi a quei delle persone che la eté e la estperien- 
za rendono rispettabili. Sono pure inclinali alla 
menzogna ed alla ostinazione nel sostenerla , come 
anche all’ amore dell’ ozio , e ad una certa preven- 
zione che fa loro ricevere di mal grado gli avvisi 
de' genitori e di quei che sono incaricati della loro 
educazione , prevenzione funesta che col crescere 
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della età costa loro sovente de’ rimorsi, delle lagri» 
me e del petftimento. 

Siccome 1’ eia de’ vecchi e quella de’ giovani so- 
no , per così dire, le due estremità della vita, co- 
sì il carattere de’ primi esser dee naturalmente ed 
in gran parte 1' opposto de’ costumi della gioventù 
(i). La esperienza d’ una lunga vita , i loro propri 
errori , la malignità degli altri uomini rendono ì 
vecchi irresoluti, timidi, circonspetti, difficili, ri- 
servati nel prendere degl’ impegni , nei pronunziare 
affermativamente sulle minime cose. Sono facili a 
sospettare e a diffidare , il che li rende soggetti a 
prendere in mala parte le cose anche più innocen- 
ti. Essi amano , diceva un savio della Grecia , co- 
me se dovessero odiare un giorno , ed odiano an- 
che come se un giorno dovessero amare. L’ amore 
e r odio sono nel loro cuore senza vivacità. !Non è 
cosi poi della loro passione per le ricchezze ; essi 
restringono tutt’ i lor desiderii nelle necessità della 
vita , sapendo bene quanto sia facile il perdere e 
difficile 1’ acquistare. Essi sono timidi e portati a 
temere tutt’ i mali che possono avvenire , e tanto 
più sono attaccati alla vita , quanto più si avvici- 
nano al suo termine. Sono anche facili a querelarsi, 
e spesso senza ragione : sono più portali all’ utile 
per avidità ehe all’ onesto per amor proprio : si 

(i) Ib. C. i3t 
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mostrati poco sensìbili all* onta, perché più suscéH 
tivi d'interesse che d’onore, onde poco valutano là 
opinione degli uomini. Rare volte si lasciano lusin- 
gare dalla speranza , poiché il lungo uso del mon-* 
do e degli affari , i cattivi successi che han prova* 
to , 0 de’ quali sono stati testimoni, il poco conto 
che fanno delle apparenze più speciose , gli hanno < 
premunitT contro le illusioni, di cui suole appagar- 
si la gioventù. Se la speranza dell’ avvenire non gli 
occupa gran fatto , essi se ne compensano con la 
memoria del passato , poiché il tempo che loro ri- 
mane a vivere, è troppo breve al paragone di quel- 
lo che han veduto scorrere. Quindi son essi grandi 
parlatori, avidi di raccontare ciò che han veduto o 
fatto una volta. La loro collera é viva , ma è un 
fuoco lento , poco attivo , facile a spegnersi come 
ad allumarsi. Le passioni gli agitano meno che l’in- 
teresse , onde sembrano moderati e più suscettibili 
delle impressioni della ragione che di quelle della 
natura. Se sono sensibili alla pietà , non è per for- 
za di umanità , come ne’ giovani , ma per debolezza 
e per un segreto ritorno sopra sé stessi, riguardan- 
dosi come esposti ad ogni sorta di mali. Del resto, 
se hanno per sé la prudenza , la maturità ed altre 
qualità lodevoli , hanno anche un umore brusco e 
stizzoso , uno spirito difficile ed irritabile, una di- 
sposizione quasi continua a contraddire ed a cen- 
surare , difetti , per non dir altro , che li rendono 
poco piacevoli alla società. 
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, Come 1’ età virile tiene il mezzo trz la gioventi» 
e la vecchiezza (i) , così i costumi che le coavea- 
gaao sou come medii fra quelli dell’ una e dell’ al> 
tra. Egualmente lontano dalla timidezza comune ai 
vecchi e dall’ ardore proprio de* giovani , 1’ uomo 
che sente la forza ed U vigor dell’ età si governa 
con prudenza , con ragione , senza lasciarsi sedurre 
dalla speranza, ed abbattere da’ pericoli. Egli non 
dà nè uiega indifferentemente la sua confidenza a 
tutto il mondo. L’ esame e 1’ attenzione presiedono 
ai suoi giudizi eh’ egli regola assai più sulla verità 
che sull* opinione. Egli non è schiavo dell’ interesse 
fino al grado da non curare il suo onore , nè dell’ 
onore fino a trascurare interamente il proprio inte- 
^resse ; ma sa ben dirigerli ambidue e farli concor- 
,rere ai suoi disegni. Esente dàlia sordida avarizia e 
dalla folle profusione , egli usa di sue ricchezze con 
economia e con nobiltà: la moderazione è d’ordi- 
nario la regola de’ suoi desiderii e delle sue azioni. 
Per essa egli reprime l’ impeto delle sue passioni , 
unisce la prudenza al valore , e la prontezza della 
esecuzione alla maturità del consiglio. In una pa- 
rola, tutto ciò che la gioventù e la vecchiaia hanno 
di buono separatamente , i’ età matura d’ ordinario 
lo riunisce , e tutto ciò che in quelle due età pec- 
ca 0 di difetto 0 di eccesso , in questa si corregge, 

, CO flj- C. f 4. « 
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SI tempera e prende il carattere d’ una preziosa e 
stimabile mediocrità. 

LEZIONE XXXV. 

SEGUE IO STESSO ARGOMENTO. 

Se r età , dice lo stesso Aristotele (i), influisce 
su i costumi, la fortuna e la condizione non v’in- 
fluiscono meno. Seguir gli uomini in tulle le situa- 
zioni che possono farli cangiar d’ umore e di carat* 
lare , sarebbe lo stesso eh’ entrare in particolarità 
infinite. Noi dunque ci limiteremo alle principali 
che sono la nobiltà , la opulenza , la grandezza e 
la prosperità , tanto più perchè da queste quattro 
sorti di stati si potrà giudicare delle condizioni 
opposte . 

1 nobili sono amanti per l’ ordinario della gloria. 
Poiché gli uomini generalmente aman di accrescere 
i vantaggi che già posseggono, fra i quali certamen- 
te è da noverarsi la nobiltà , la quale è fondata 
sulla gloria de’ maggiori. Quest* ambizione , quando 
non si proponga che delle cose lodevoli , e non im- 
pieghi che de’ mezzi legittimi per giugnere al suo 
fine , prende il nome di emulazione , ed è una vir- 
tù» Se poi si serve di mezzi ingiusti e violenti , è 


C'i) l-bid. C. i5. 
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un vizio , e spesso anche un delitto. I nobili di- 
sprezzano ordinariamente quei che si trovano nel 
medesimo punto in cui si son trovati i loro propri 
antenati. La gloria però di questi sembra ad essi più 
grande , perchè la mirano con occhio prevenuto, ed 
in una prospettiva assai lontana. Suol essere anche 
oggetto del loro disprezzo tutto ciò che non è no- 
bile. Bisogna pure distinguere i soggiugne Aristotele, 
fra un nobile che sostiene male lo splendore del 
suo nome , ed un nobile che non degenera dalla 
sua condizione. L’ uno dee tutto alla sua nascila ed 
al merito de* suoi antenati. L* altro , imitando le 
loro virtù , ne accresce il lustro con le sue belle 
azioni. Quest* ultimo carattere è assai più raro che 
il primo. ; 

La opulenza (i) ha anch*essa un carattere parti- 
colare. I ricchi comunemente sono superbi ed inso- 
lenti , perchè s’ immaginano di possedere tutto ciò 
che si può desiderare , di non a,ver bisogno di chic- 
chessia, e di potersi proccurar tutto a prezzo' d*ar- 
gento , o Gnalmente perchè credono , che le ricchez- 
ze stieno per essi in luogo di ogni altra cosa. Il lus- 
so , la vanità , 1’ ostentazione sogliono essere anche 
'comuni ai ricchi. Persuasi che la loro felicità con- 
sista nella opulenza , essi sdegnano tutto ciò che 
loro non rassomiglia; e nulla contribuisce più a ri- 

(O IbW. c. i6. 
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leoerli ia questa' illusione , cbe una corte numerosa; 
<li vili adulatori, cbe; loro, applaudiscono o che ne 
attendono, la; lor fortuna. Si .osserva una .differenza 
tra .i costumi de* ricchi novelli, e ,il carattere - di 
quei che lo, sono da lungo tempo o .'lo furono sem> 
.pre« ed.è che quei la cui fortuna è, nuova , rapida,' 
.improvvisa , ihanno tutt’ i difetti , che abbiamo ac- 
cennati, >in un .grado, assai più alto che* gli altri^ 
Rasi sono in una specie di ubbriacbezza , che- 1’ a- 
bitudine ha dissipata ne* primi. La opulenza consi- 
ste meno .nel possedimento che nell’ impiego delle 
ricchezze. Sia che un uomo le abbia ricevute da 
suoi maggiori , sia che le abbia acquistate col tra^ 
vaglio e con la sua industria , allo/'a lo rendono 
più stimabile quando egli ne nobilita l’uso con del- 
le liberalità che versa. io seno agli amici, alle per- 
sone di merito, ai bisognosi , agli sventurati N-on' 
V* è. mezzo più eflicace per chiuder la^ bocca<aIia 
invidia. . . 

La grandezza e la potenza (i) prodncono de’ co- 
stumi in -parte simili a quei de’ ricchi ,-e in parte 
migliori , poiché quei che sono elevati in dignità 
sogliono essere più sensibili all’onore^ e più gene- 
rosi di quei che non hanno altro merito che la o* 
.pulenaa. Com’ essi hanno occasione di acquistare e 
, di mostrare più di virtù , così amano di far delle 

A • • • 
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grandi cose che la loro potenza rende loro facilmen- 
le eseguibili. Rare volte si veggon vivere nell* ozio. 
L* applicazione attaccata alle loro cariche , la cura 
di mantenere la propria riputazione , il desiderio 
di stabilir sempre più o d’ aumentare il loro credito , 
li tengono sempre in azione. Essi mostrano nelle lo- 
ro maniere più di dignità che di fìerezza , perché 
il posto che li mette in veduta fa che guardino con 
più d’ attenzione sé stessi , e che serbino sempre 
una decente gravità. Quando però s* irritano e fan 
del male, questo male ordinariamente è irreparabile. 

La prosperità partecipa della ricchezza e della po- 
tenza , e perciò il suo carattere è un misto di quei 
che sono propri di questi due stati. Due qualità in- 
tanto visi fanno soprattutto distinguerei una passione 
eccessiva per la gloria cd una confidenza cicca ne* 
passati successi . Ve n’ ha una terza più preziosa e 
più rara , la ricononscnza alla Divinità. Ma nulla è 
più comune che Tobbliarla nella ebbrietà che cagio- 
na una ridente fortuna. 

Ecco i costumi ed i caratteri che 1’ oratore dee 
studiare e conoscere a fondo. Ov' egli manchi di tal 
conoscenza non potrà mai interessar vivamente , nè 
dar vita e calore ai suoi discorsi. È questo il più 
sicuro e più felice mezzo di dilettare, non essendo- 
vi chi non provi piacere alla veduta d’ una fedele 
rappresentanza del carattere e del genio degli uomi- 
ni, o degli usi c del commercio della vita. Questa 

*4 
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pittura de’ costumi cootribuisce mollissimo al trion* 
fo della eloquenza , poiché per mezzo di essa può 
r oratore spingere più dolcemente gli uomini verso 
il bene , e rilrarli da ciò eh’ è vrzioso e dannevole* 
Inoltre per questa conoscenza de’ particolari costu- 
mi può egli adattare , come altrove fu detto ^ il 
suo stile, i suoi pensieri , le sue riOessioni ,i suoi 
ragionamenti alla intelligenza , ai sentimenti , alle 
passioni dei suoi uditori , in una parola « delineare 
con verillt le diverse inclinazioni degli uomini , di 
qualunque stalo essi sieno , svilupparne le cause e 
gli effetti , come anche i caratteri de* differenti vizi 
e delie differenti virtù. 
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PARTE TÈRZA 

MEZZI DI AVANZARE NELLA ELOQUENZA SACRA. 


LEZIONE XXXVI, 
STODIO sisacizio 


MNiBOS disàplinis et artibus dehetesse ìnstru- 
ctus orator. Questo era l' avviso di. Cicerone parlando 
dell* oratore in generale. E Cicerone stesso e Quintiliano 
ripetono spesso die, senza lo studio regolare e prò* 
fondo della filosofia e delle belle arti , niuno può es- 
ser mai oratore (i). Si disse altrove quale esser deb- 
ba r oratore sacro. Volendone ora restringerla idea 
più cbè si possa, dovrem sempre dire , che il buon 
senso , la retta istituzione , la sana logica , la me- 
tafisica depurata , la conoscenza dell’ uomo e del 

(i) Sit igitur orator vir talit , qiiatis vere sapiettt ap- 
pelìari poisit : nec morihot modo perfectut , ted etìam teien- - , 
tia , et Omni facuUate dicendi. 

Qaint. /mietiti Orat. Proem. 
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paese cir egli abita , T etica , l.t sana morale , le 
scienze teologiche, la dottrina delle Scritture e de* 
Padri sono d' assoluta e indispensabile necessità a 
chiunque voglia applicarsi alla eloquenza del pul- 
pito. Or chi non vede qual abito di applicazione e 
di studio si richiegga per 1* acquisto di tali cogni- 
zioni? Nulla ho detto di lutt’ i rami di colta lette- 
ratura , da cui sempre ricavasi del protillo , e si trae 
materia di prezioso ornamento da chiunque aspiri a 
grand* eccellenza. Intanto vediamo de’ predicatorelli 
che a guisa di funghi paiono surti cosi e cresciuti a un 
tratto e in grado da far di botto gli oratori. Qual- 
che anno di studio interrotto e senza metodo , po- 
ca o niuna inslituzione , un* applicazione leggiera , 
superhciale e per salto , la lettura vaga di qualche 
libro anliqu jto ed oscuro , io stento penoso nell’ ac- 
cozzare miseramente quattro idee , scarsa ed indige- 
sta farraggine di dottrinelle da scolaretti, questo è 
quel tutto che già li fc’ oratori. Nè crediate che mo- 
strino la minima sollecitudine di progredire un sol 
passo in così arduo e lungo sentiero. Contenti del 
nulla che sanno e del poco che valgono, mantcn- 
gnnsi stazionari. Scelta e lettura di libri , studio in- 
defesso per provvedere alla estrema lor povertà , im- 
pegno di profittare della disciplina de’macstri dell’ 
arte , industria d’ imilnrc i migliori modelli , inten- 
zione sincera d’ udire de* valenti oratori per traina 
ammaestramento , sono cose affatto straniere per co- 
testi cultori iufelici della eloquenza sacra. 
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' Cercassero alrnen eglino d' esercitarsi nel miglior 
modo a parlare frequentando le società colte , uden- 
do le altrui, lezioni provandosi essi stessi a comuni- 
care ad altri i loro pensieri , impegnandosi in qui- 
stioni accademiche , in conferenze Ietterai ic ed in- 
strultive con persone illuminate e faconde. L’ eser- 
cizio frequente di parlare rende 1’ uomo padrone di 
sè medesimo, dà una certa facilità e fluidità di e- 
spressioni aiuta a procacciarsi quella copia di pa- 
role che non si può altronde acquistare, il conver- 
sar con uomini dotti ed eloquenti offre delle occa- 
sioni alle ricerche , alla facilità di esporre le pro- 
prie idee, stimola 1* ingegno con la emulazione , e 
porta la lingua ad accostumarsi iusensibilmeote al 
parlar franco e spontaneo. 

Credono alcuni che 1’ uso di predicare a braccio 
equivalga ad un esercizio che li rende perfetti nella 
eloquenza. Crror grossolano. Per ben riuscire in que- 
sta impresa si richiede un'abituale facilità, la qua- 
le debb’ essere il risultaroento d’ un lungo esercizio 
nel parlare e scriver bene. Un raro genio fecondo d' 
idee magniebe ed evidenti potrà seguire l’ impulso 
della immaginazione e del sentimento con la spe- 
ranza di sostenersi. Eppure vi vuol grand’ arte a for- 
marsi una traccia e seguirla fedelmente, facendo che 
le parole vengano suggerite dal calore medesimo del 
discorso. Allora è che si ottengono effetti meravi- 
gliosi. Ma quel parlare estemporaneo che si ascolta 
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di alcuni de* moderni apostoli , quel declamare cosi 
a caso senz'ordine, senza regola, senza veruna di- 
sposizione , confondendo lutto, oscurando lutto, mi- 
schiando tutto , e spesso anche ripetendo le stesse 
cose, e contradicendosi, e spropositando, lungi dal 
poter giovare all’ acquisto della eloquenza, accresce 
le difRcollà ed avvalora gli '^slacoli al conseguimento 
di essa. 

lo non lascio, di rivedere , correggere , ritoccare 
i miei scritti , e di farmi severo censore di me me- 
desimo. C questo è forse il migliore esercizio che 
porti alla perfezione (i). E vero rispondo io , ma sa- 
pete quando ? quando avrete fulla precedere una 
saggia e regolare insti! uzione ; quando conoscerete 
cjie vogliau dire gusto , dilicalezza, raflìnamrnto ; 
quando sarete divenuto capace a distinguere il ve- 
ro bello della eloquenza , ad iscoprirc tult* i difet- 
ti dell’ opre vostre, a valutarle con la più scrupo- 
losa esattezza , a portar la censura più rigida sulle 
modificazioni che v’ inducete ec. Allrimetili quell’ 


(i) Clii può negarlo ? Perciò Orazio raccomanda tanto la 
fatiga , r indugio , la lima e II decimo castigamenlo. Così pra> 
fica chiunque vuol giungere ai perfetto scrivere. Le cancellatu- 
re , i teulativi diversi, e i diversi senllnuiili tUW j4iws/o 
su quell’ ottava r stcndea la notte il tenebroso ir/o , utlnva 
che sembra fusa in un soUio solo , rieiii|)i»ano un foglio intero. 
Perciò il dottissimo cardinale Palìavicini soleva dire con en- 
fasi , ch’einon sapeva se sia più benemerito 1' inchiostro che 
scrive o quello che bencelU. ‘ 
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esercizio che voi credete utile c conducente alla 
jjciTezioiie , non farà che viziare vie più i . vostri 
scritti, 0 tenervi sempre nel medesimo stalo d’ im- 
perfezione. Quindi la necessità di sottoporre all’al- 
trui giudizio le vostre produzioni , e di accoglierne 
con rispettosa docilità l’ autorevole ammaestramento. 

LEZIONE XXXVU. 
docilità' e rispetto hVLk CENSURa DE* savi 

SULLE OPERE HOSTRE. 

É troppo vero che ciascuno degli uomini si stu- 
dierebbe di divenir migliore , se l’amor proprio non 
gli desse a credere che migliore di quel eh’ è noù 
possa essere [•], Un letterato progredirebbe sensi- 
bilmente nell’acquisto delle cognizioni , se non pre- 
sumesse di saper molto , mentre nulla o poco sa . 
Conosci iti stesso : era uno de’ grandi precetti che 
sulle porte del tempio di Delfo incisi vedeansi a 
grandi caratteri : tanto da’ greci questa cognizione 
si reputava importante. Ma un tal precetto , cerne 
dimostra tuttodì i’ esperienza , è uno de’ più diOi- 
cili nella pratica ; e noi Torse ni una cosa conoscia- 
mo si poco quanto noi stessi. Interrogato Talete : 


(i) Noi ci crediamo tempre migliori ebe doo siamo , di- 
te GiuHon 
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qual fosso la cosa più facile P disse : V ammonire 
altrui ; e quale la più dillìcile P il conoscere sè 
stesso. Ciò avviene soprattutto perchè il nostro a> 
mor proprio uon lasciala noi ravvisare se non quel* 
lo che può lusingare il nostro orgoglio ; e lutto quel* 
lo ci asconde che ragionevolmente potrebbe umili- 
arci. Or cotesla illusione suol prendere principalmen- 
te i saputelli, essendo vero generalmente che in ra- 
gione del sapere è più o meno forte questa illusio- 
ne ; che r uomo quanto più è instruito tanto più 
rettamente sa misurare il suo merito e T altrui; tan- 
to meglio discopre lo spazio che dalia vera perfe- 
zione il divide; tanto sa meglio discerriere quei di- 
fetti che lo costringono ad umiliarsi. 

Di qui è che tanti de’ giovincelli oratori, benché 
mancanti di retta instituzione e poveri di genio e di 
dottrina , pur si veggono tronC ed elevati sopra sè 
stessi dall’ aura vana della presunzione e dell’orgo- 
glio [i]. Bisognosi anche de’ primi ammaestramenti, 
e affatto ignari delia professione che pretendono di 
conoscere, sdegnano di assoggettare i loro scritti al 
giudizio autorevole ed imparziale de’ maestri dell’ 
arte. Usi a carezzare soverchiamente le loro cose , 
non si permettono neppure di considerarle con at- 
tenzione , e di esaminarle con accuratezza per isco- 

(i) Le spiche vàie, diceva Plutarco , son quelle che tea- ' 
don piCt alto. OpusctiUl conoscere ilproprio profitto nellavirtà» 
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prime i difetti. Che anzi idolatri d’ ogni loro pro- 
duzione , e 1’ ammirano, se ne compiacciono Gno a 
deliziarsi delle bruttezze dì essa ed a farle pubbli- 
che : come quel pittore da trivio riferito da Lucia- 
no , che innamorato delle sconce figure e delle mo- 
struose immagini del suo pennello , le vagheggiava 
sovente, e in esse quasi beavasi , ed invitava anco* 
ra gli altri ad ammirarle seco ed a compiacerse- 
ne. Avviene talora cb’ essi chiamino alcuno alla co- 
noscenza de’ loro scritti , ma ciò fanno più per ani- 
mo di riscuoterne plauso che per sincero studio d’ 
esser corretti. Se quegli si (accia modestamente e 
con carità ad iscoprirne i vizi, e gli additi con fran- 
chezza , e mostri sembiante di condurre al meglio 
l’autore , di volerne castigare le mende, facendogli 
anche conoscere la sensatezza delle censure con 1* 
autorità , coi buon senso e coi canoni dell’ arte ; 
questi s’ irrita , freme e vi vuol poco che non dia 
deli’ asino al muso del correttore. Questo , come 
dissi , è difetto comune degli uomini supeiGciab e 
de’ giovincelli presuntuosi. Spunta alcuna volta an- 
che negli uomini di maggior merito i ma ne sono 
assai rari gli esempi ; e se eglino sono rispettabili 
in ogni altra parte , in questa certamente son pic- 
ciolissimi, perchè non si avveggono che così li de- 
prime nella classe degli uomini più triviali quell' or- 
goglio istesso che li vuole innalzare. 

Se i meao adulti ueiia eloquenza soggettassero al- 
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ia revisione ed alla censura de’ più provelli e de’ 
migliori maestri le opere loro , le povere udieiize 
non sarebbero murliiizzale così spesso dal gracida- 
re importiiuo di laute ranuzze die banno un pru- 
rito itdretiubile nella lingua, e diiò anebe dui grac- 
cbiare di vecebi corbi , die per non essersi giam- 
mai Odati lidi' altrui direzione, sono rimasti sem- 
pre novelli e sempre piccoli in quest’ arie. Mi pia- 
cerebbe quindi clie non movendosi a farlo da sè 
medesimi, perchè l’orgoglio e la prevciizìon di sè 
stessi ne li tien lontani , ve gli obbligasse l’aulori- 
tà de’ prelati , de’ vescovi , de’ loro vicegereiiti , ai 
quali incombe il serbar 1’ onore del pulpito , e il 
sostenere il credito della religione e del vangelo. Nè 
sarebbe il primo csemjiiu, se iiistiluissero a tale og- 
gelto un Consiglio di revisione e di esame, per da- 
re a questa parte d’ mslruzioue pubblica quel re- 
golamento eh’ esige la importanza di essa. 

LEZIONE XXXVIII. 

ESERCIZIO DELLA MEMORIA 

La memoria vien chiamala da Cicerone il tesoro 
dello spirito (i) « ed è da lui cousiderala come u- 
na qualità essenziale e necessaria ali’ oratore auebe 

(i) Memoria thesaurus est mentis. De Orat. 37. 
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nella carriera del fòro , ove forse interessa meno 
che nel pulpito. Il Cardinal Maury (u) ci fa cono'- 
scere evidentemente che chiunque si addice al mi* 
nistero apostolico invano avrà ricevuto dalla natu- 
ra il dono felice di persuadere e di muovere , in- 
vano avrà perrc 2 Ìonato il suo talento con lo studio 
delle regole e delle teorie oratorie , ed invano an- 
che scriverà con eloquenza , se nel porgere i suoi 
discorsi venga egli sovente interrotto dall’ esitazioni 
e dulie infedeltà della sua memoria; e che per es- 
sere sul pulpito oratore veramente eloquente debb* 
essere aiTatto sicuro di questa facoltà. E certamen* 
te non può negarsi , che senza il prestigio d' un di- 
re franco , facile c libero , cui va congiunta per 1’ 
ordinario un’azione piu regolare , più sjiontanea e 
più maestosa , qualunque lavoro di eloquenza , che 
sarà costato delle lunghe veglie c della molta fati- 
ca aU’autore, non avrà mai un buon successo, nè 
produrrà quell’ elTetlo che si desidera . Il dicitore 
che teme ad ogn* istante d’ esser tradito dalla sua 
memoria non può mai recitare con im|>crturbahiii- 
tà , e quindi verrà a togliere suo malgrado ai pro- 
pri discorsi gran parte di quella energia e di quel* 
la grazia che tanto influiscono sull’animo degli u- 
dilori. Accade anclie talvolta che il momento gl’iu* 
spiri de' traili felici , valevoli ad ingrandire il me* 

(a) Essai sur 1’ Éloquence de le Cbaire* 
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rito de’ suoi discorsi, lo lai caso non potrà rtiai 
improvvisarli ove sia mal servilo dalla memoria , 
esseadogli difficile il ritrovare più il filo del suo ra- 
gionameiilo in quel punto dove cessò di seguirlo. 

Inoltre la inquieta oppressione che cagiona a chi 
parla un dire mal sicuro e stentalo, defatiga ezian- 
dio ed opprime 1’ uditore , il quale non ascolta più 
che con ambascia ed affanno. Si aggiugne a ciò il 
dispiacere che questi prova nello scorgere 1’ imba- 
razzo che r oratore manifesta nel pronunziare il suo 
discorso , e la necessità di distrarsi da ciò eh’ ei 
dice. Quindi risulta che un difetto di memoria, che 
nou fa alcun torto al merito dell’ oratore , nuoce 
infinitamente all’ effetto del suo ragionare . La elo- 
quenza , come avverte Cicerone , non è che un mo- 
TÌmento continuato. Ove questo venga impedito , 
si attenua nell’ uditore 1’ interesse che io trattene- 
va , e turbato egli nella sua attenzione lascia di- 
vagare i suoi pensieri , a dispetto anche di se me- 
desimo . 

Bourdaloue e Massillon , nati ambedue con una 
memoria ingrata , benché fossero in un continuo e- 
sercizio di predicare , erano qualche volta obbliga- 
ti a ricorrere al loro manoscritto , soprattutto Bour- 
daloue che non volle mai assoggettarsi all’ assisten- 
za d' un suggeritore. C dovè egli sentire con una 
specie di umiliazione quanto lo stalo penoso di uo 
uditore sconcertalo ed interrotto nella sua atteozio- 
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ne diminuisce 1* interesse e il piacere che si trova 
in ascoltar chi ben parla. Quindi clriesto una volta 
di quale de' suoi discorsi ei tosse più contento , ri- 
spose con una ingegnosa franchezza : di quello che 
meglio so a mente : mostrando con ciò quanto la 
fedeltà della memoria influisca sull’ effetto del por- 
gere, ed in conseguenza sul buon successo d’ogni 
bella produzione oratoria. Non si dee dunque cre- 
der perduto quel tempo che si sacrifìca a questo 
esercizio , per cosi dire , meccanico della memoria. 
Esso , non v’ ha dubbio , è spiacevole e fastidio- 
so , ma è pur necessario , e dee considerarsi come 
parte della fatica e del tempo che fa d’uopo impie- 
gare in un lavoro di eloquenza. 

Piacerebbe forse a moltissimi ed anche a tutt’ i 
dicitori sacri , di legger piuttosto sul pergamo le 
loro prediche e le loro orazioni , per risparmiarsi 
la noia e ’l fastidio d’ imparare la lor lezione a 
guisa di scolari , come diceva il Bourdaloue, il qua- 
le per tale incomodo concepì tanto disgusto pel 
pulpito, che negli ultimi venticinque anni della sua 
vita non volle montarvi più, e durante il corso del 
suo episcopato non fe’ che leggere i suoi discorsi 
sinodali nel suo seminario. Ma è da riflettere col 
citato Maurjr che la fredda lettura di un mano- 
scritto non saprebbe giammai dominar con impe- 
ro un’assemblea numerosa, e quindi la missione de* 
ministri dell’ evangelo perderebbe molto del suo 
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frutto. L’azione che, come più Tòlte si è detto , 
contribuisce assaissimo al risultamento felice d’ ogni 
declamazione, non sarebbe allora nè libera nè va* 
ria nè ben regolata e perciò verrebbe a scapitarne 
moltissimo 1’ oratore non meno che 1’ ascollatite. E 
non è forse per la facilità dell’azione , e p.er la fe- 
deltà e prontezza della memoria che piacciono anche 
e fanno colpo ì dicitori stessi che o per pigrizia', 
o per disello di studi , o per nullità di talento ri- 
petono miseramente le prediche altrui , e non sono 
che eco polisillabi , come solca chiamarli mad. de 
Sevigné ? 

LEZIONE XXXIX. 

EMÙLAziONE. 

La emulazione non è che una viva premura di 
accrescere il i»ostro merito per renderci eguali a co- 
loro , cui ci riconosciamo inferiori. Quindi 1’ impe- 
gno e la sulieciludine d' imitarli. Non v’ ha perciò 
stimolo più vigoroso e più forte alle azioni grandi 
e gloriose. In mezzo agl’ illustri esempi gli animi si 
scuotono e si elettrizzano per certo modo scambie- 
volmente; e quindi emergono que’ traili sublimi di 
sapere , di virtù , di valore che formano la gloria 
d' una nazione , e d' un secolo. Chiunque brama , 
disse già Fontenelle di ben avanzarsi in qualunque 
cosa, dee proporsi un altro punto di perfeziooe , e 
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cercare qaanto più può tl’ accoslarvisi: e per que- 
sto il miglior mezzo è appunto quello di mettersi 
avanti gli ocelli un modello insigne , e sforzarsi con 
ogni cura di pareggiarlo o di vincerlo. Ad ottenerlo 
però è necessario il saper prima ben conoscere noi 
medesimi per misurar ciò che siamo , vedere ciò die 
ci manca, e scuoprire gl’ impedimenti che possono 
ritardare in alcun modo i nostri progressi in quel- 
lo die ci proponiamo. 

Se queste, verità fossero ben intesee praticate da* 
nostri oratori novelli , quanto più felicemente pro- 
gredirebbero essi nello studio e nell’ esercizio della 
eloquenza! É una verità di fatto, die noi avremmo 
un minor numero di bupni oratorr sacri, se il Bour- 
daloue, il Massillon, il Flechier, il Bossuet, il Se- 
gneri ed altri non avessero destalo in molli il nobil 
fuoco della emulazione. La storia della eloquenza ce 
ne convince con innumerevoli esempi. Meli’ età no- 
stra però non solo è spento questo fuoco eccitatore, 
ma per una calamità più funesta è subentrata alla 
emulazione 1’ invidia , all’ ammirazione il dispetto. 
Benché i’ invidia sia una delle passioni più vergogno- 
se e più turpi , e di cui quegli stesso che la risente 
più suole arrossire, ella nondimeno è comune spe- 
cialmente tra i falsi dotti. Come l’ orgoglio è la sor- 
gente primaria di questa passione , e 1’ oigoglio suol 
d’ ordinario attaccare le nienti più caliginose e piu 
piccole, di qui è che gli uomini superficiali van più 
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soggetti a questo morbo. E forse non vi sar^ anche 
avvenuto di udire de’ dicitori dozzinali ed ignoran- 
ti facili e franchi spular tondo, ergersi in censo- 
ri di quei che pur dovrebbero emulare , e detrarre 
impudentemente al lor merito ed alla riputazione 
da essi stabilita in proprio favore presso il pubbli- 
co illuminato ed imparziale 1* Costoro somigliano a 
quella formica immaginata dal Genovesi , che pas> 
seggiando una volta lungo il palagio magnifico di 
Caserta , disegno del famoso Vanvitelli , alzò il ca- 
po , osservò r edifìzio e vi seppe scorgere ed accu- 
sar de’ difetti nel gran lavoro. 

Chiunque vuol farsi emulo dell* altrui superiorità 
dee prima , come si è detto, misurare se stesso. Se 
tu non puoi raggiunger gli altri nel cauiiuino intra- 
preso , non voler adirarli contro chi ti precede ; 
colesti risentimenti manifestano la tua debbolezza e 
la viltà del tuo animo , senza trarne alcun bene. 
Questo avviso di Steliini pare fatto per ciascuno di 
cotesti arroganti e melensi che , incapaci di far me- 
glio , mal sulfrono l’ ottimo in altrui. 

' Non posso quindi non rallegrarmi con quei novel- 
li oratori che si studiano d’ emulare i migliori in 
genere di eloquenza sacra , avvalorando sempre i 
nobili sforzi per raggiugnerli con 1’ assiduiU dello 
studio, con la docilità alle altrui istruzioni, con la 
lettura e con la imitazione de’ modelli più perfetti , 
e col soccorso delie qualità morali tanto da noi rac- 
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comandate. Sia loro sempre caro questo nobile sen- 
timento della emulazione , alimento prezioso degl’ 
ingegni (»);e sieno certi d’ ottener ben presto un luogo 
eminente fra gli oratori. Nè dee punto disanimarli la 
gran distanza che passa fra quei di prim’ ordine ed 
essi. La carriera da quelli percorsa è sempre aperta: 
noi possiamo raggiungerli facendoci loro rivali. E se 
a tanto non varranno le nostre forze , andremo al* 
meno presso di loro. Vi sono ancora de’ posti ono* 
revoli , dice il car. di Jaucourt , dopo quelli che 
hanno essi occupalo 

LEZIONE XL. 

l!UIT.\ZIONE 

Più d’ un saccente gonfio di vanità oratoria ho u- • 
dito dire come per vanto , eh’ ei non aveva presso 
di se libro alcuno esemplare in genere di eloquen- 
za , ma che tutto creava da se medesimo con la for- 
za produttrice della feconda sua mente. Chi sapreb* 
he frenar le risa a sì stomachevole ed insensate jat- 
tanz(* ? La vita è breve , e lunga 1’ arie di farsi gran- 
de. Chi non suda , non gela , non impallidisce su i 
libri, sarà sempre mediocre in qualunque scienza o 
arte . La eloquenza principalmente non conosce li- 


(i) Alil aemulalio ingenia, Tseit. 



miti. Vi vuoi molto per divenire órAtoi-c sonm]»..lÌtr' 
Demostene e Cicerone si disse -pure die formaroiisi - 
con lungo studio , C911 1’ assitlgo travaglio e la me- 
ditazione sulle opere altrui, come attestano essi stessi. . 
Io non so scrivere un libro senza libri , soleva di- 
re Fontenelle. Come in tutte le altre cose , così in - 
questa principalmente contribuisce mollissimo una 
saggia attenzione ai migliori modelli. C nulla è più 
permesso quanto 1 ’ usare delle opere che sono Ira ■ 
le mani di tutti. Da questi scritti , secondo Quinti- 
liano , prender si debbon 1 ’ abbondanza e la ric- 
chezza de’ vocaboli, la varietà delle ligure, la ma- 
niera di comporre: in seguito si procurerà a tutta 
possa d’ imitarne le perfezioni. Dica chi vuole , che 
la imitazione non sia che una servitù che tende a 
soffocare il vigore della natura: lungi dall’ itidebu- 
liila, i vantaggi che se ne ritraggono, servono 
anzi a forlilìcai la. Il genio più felice ha bisogno di 
soccorso per crescere e sostenersi . Kon trova tutto 
nel suo londo. L’ anima non può concejùre nò for- 
mare una gran produzione , se non sia come l'econ* 
data da una ricca sorgente di congiunzione. 1 nostri 
sforzi sono inutili senza ì doni della natura; ed i rio- • 
stri sforzi sono imperfetti se la tmilazrone rum per- 
feziona questi doni. Chi brama divenire cccefTunle • 
pittore si trattiene pria nelle copie , e poi s’ inol- 
tra a lavorar d’ invenziunc. Chi- sieguè con accura- 
tezza gli altri pensieri più facilmente iris veglia i pro- 
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prl ;, o ne accelera il cona, o corregge e gli amplifi-:. 
ca. La imilaziooe servile , il plagio , ossia furio erU' 
diio f è quello che avvilisce l’ ingegno e , ,a dir me- 
glio, moslra che ingegno non ve n' abbia aQalto. E qui 
mi piace, pria di [issarle regole della rclla imita- 
zione , accennar qualche cosa iuloiiiua cotesli furti 
per concepirne odio e fuggirli. 

Ve n’ ha più specie , come ognun sa. Vi son di 
quei che rubano facilmente pensieri , argomenti , pa« 
role, lutto iusomma ciò che loro presentasi: ver- 

ta , et senso , et argumenla eliam integra subirà- 
hunt (i). Questi sono i veri cornacchini , de’ qua- 
li parla s. Girolamo , vestili lutti delle piume altrui: 
iii/òrmes corniculas quae alienis plumis se ornant. 
Ed è questo il grado estremo cui possa giungere la 
impudenza. 

Altri poi senza giudizio , senza scelta, senza cri- 
terio tagliano , falciano , rompono , spezzano ne’ mo- 
di più miserandi e più tristi : sine allo studio , et. 
rerum deleclu in aliena messe falce sua Ji'umenta 
denietunt (a). 

Altri scelgono con più di giudizio, ma fanno t:o- 
me quei ladri che ai bicchieri ed ai vasi rubali ad 
altrui cambiano il manico per non farli conoscere. 
Gii uomini accurti però ed usi alla continua iellu- 

(i) Lttd. T'iv. Conitn«nl. vir. «l'aHli. 

Shllinf. badia. ^ . 
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r& distinguono le cose, e se ne fanno le beffe. 

V’ ha anche di quei che da’ modelli presi ad imi- 
tare non tolgono che il peggio per mancanza di di- 
scernimento e di critica. E vi sono moltissimi che 
capaci solo d* una imitazione puerile e pedantesca 
( 'che a parlar giusto non può dirsi imitazione ) pre- 
sentano delle traslazioni di vocaboli da un senso all' 
altro con delle modificazioni o addizioni ridicole e 
talora indecenti. Così un oratore andava superbo d’ 
avere applicala a Giuda quell’ apostrofe di Cicerone: 
o (ludaciam immanem ! e 1’ aver fallo 1’ esordio di 
una predica prendendo dallo stesso autore : quou- 
sque tandem abutere? aggiugnendovi divina patien- 
tia. Àltci finalmente , che non hanno nulla di pro- 
prio, mancanti affatto di qualunque genere di ma- 
teriali del sapere, non abituali a veruno siile , ac- 
cozzano, rabberciano e formano vestiti di toppe d* o- 
gni colore, quasi abiti da arlecchino. Se dal numero 
de’ nostri dicitori vogliate togliere quei che appar- 
tengono alle classi già divisate, io non so quanti ne 
rimangano i quali conoscano l’ artifizio e le regole 
della imitazione. 

LEZIONE XLI. 

SEGUE LO STESSO ARGOMENTO. 

È da distinguere imitazione ristretta o parziale da 
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iniilazioiic totale o estesa. Questa coasiste nel forma- 
re il proprio spirito , il proprio linguaggio , le pro- 
prie maniere di concepire , d’ immaginare , di com- 
porre su d’ un modello , con cui si sente qualche 
analogìa ; nello studiarne i modi , le immagini , i 
movimenti, 1' armonia ; e dopo avere riscaldata la 
immaginazione , arricchita la memoria , ripiena 1’ 
anima delle bellezze di quello , far prova di sò nel- 
lo stesso genere, prendere ciò che v’ ha di più bel- 
lo , di più grande , di piu squisito nel carattere del 
genio e dello stile di esso. Così trattandosi di elo- 
.quenza , diremo che imiterà nel totale Cicerone chi- 
unque saprà acquistar 1* abbondanza, la dignità, la 
.facondia , la destrezza insinuante di lui , c si av- 
vezzerà a gittar, com’ egli , le reti della persuasio- 
ne al suo uditorio , o pure a maneggiar la clava 
del gran Demoslene : ingentis quatiat Demosthenis 
arma , ec. 

Per empiersi però lo spirito de’ modelli , e pren- 
dere il loro tuono si dee sentire, come abbiam det- 
to, dell’ analogìa con essi. Voi vorrete imitare Bo- 
urdaloue , Bossuet, Massillon ? Se non avete 1’ ardi- 
re 0 ’l genio di essi , non potrete mai rassomigliar- 
li. Quegli solo , dice Longino , è degno d’ imitare i 
gran modelli che si sente trasportato fuor di sè stes- 
so dal loro spirito. 

Più comune poi e men dillicile ò la imitazione 
parziale o ristretta , come quella che non richiede 
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q uest’’ analogia , questa somiglianza di' gènio tra '1* 
^ iniitalore e ’l modello che scegliesi ad imitare. Clù 
■penetra nel pensiero dell’ autore , e lo espone Con 
'libertà e senza quella bassa timidezza che non sa 
che ubbidire e seguire , si dirà saggio e accorto i> 
mitatore. 

Ma , per camminare con più di sicurezza in un 
sentiero così difficile , uopo è tenere dinanzi agli oc- 
chi le regole principali che i maestri dell* arte so- 
glion prescrivere per 1’ uno e l’ altro genere d* imi- 
tazione. 

Il primo passo è quello di sapere scegliere i mo- 
delli da imitare. È piu facile che non si crede il 
lasciarsi sorprendere da guide pericolose , e sedur> 
re da una soverchia ammirazione : dtcipit exetn- 
piar vitiis imitabile. È quindi necessaria una gran- 
de sagacilà per discerner quei cui dobbiamo ab- 
bandonarci : prinium vigilet neoesse est in deligen-- 
do , è precetto di Cicerone (i). 

Non basta scegliere i migliori modelli. Si deb- 
bono anche imitare in un modo nobile , generoso 
e pieno di libertà. Il giovine oratore , dice Cicero- 
ne per bocca di Antonio , dee esercitarsi per rasso* 
migliare quanto più gli sarà possibile all* originale 
prescelto fiim accedat exercifatio , qua illum yquem 
ante deiegcrat , imitando ej/ìngat. hi^ hxxoufk imita- 
ci) Z>( orai. 
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' c1one,'eoai',è jiU.tlp di :>opra , è una continua in- 
venzione. Conviene , per dir così , trasformarsi nel 
suo modella , prenderne Io spirito , e trasfonderlo in 
iè medesimo sì die quanto s’ imita divenga proprio. 
Desprcniix diceva sdierzaiido eh’ egli non era che 
un mendico rivestito delle spoglie di Orazio. Ma sep- 
pe tanto arricdiirsi di quelle spoglie che se ne fe- 
ce mi tesoro , il quale appartiene tutto a lui. Imi* 
landò sempre egli è sempre originale. Virgilio poco 
scrive che non imi'i. Per avere avuto tanti mo- 
delli è divenuto egli stesso un modella ammirabile. 

E dubbiamo anche sforzarci di vincere quegli stes- 
si, che prendiamo ad imitare connndum est aliquid 
saprò eos quos imitaris , è precetto di Qniutiliauo 
(i), Demostene , come crede PoiGrio presso Eusebio, 
mediò somma lode per avere tolto da Iperide e a- 
▼erlo vip o : quee accepit prcestantiora reddidit. Di 
^4]uesti esemjii ne abbiamo moltissimi. Ed è giusto 
die sia così. Se si è data con ragione tanta libertà 
• alla imitazione per incoraggire e facilitare , diciam 
..cosi, la circolazione delle ricchezze letterarie e delle 
produzioni dello spirito umano , vi è nondimeno , 
dice Marmonld , una legge di restrizione io questo 
commercio , ed è di non mai prendere da un auto- 
^ re alcuna cosa , quando questa non si renda miglio* 
. re. Poiché il pubblico nel perdonare il furto vuol 

(i) Lib. IO. 
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guadagnarvi; il latrocinio debb’ essere un accresci* 
mento di ricchezza. 

Nè dobbiamo attenerci ad un solo modello , « 
lasciarci guidare solamente da esso obbliando tutti 
gli altri scrittori. Allora la imitazione potrè essere 
falsa ed affettata. Dobbiamo scegliere e notare ciò 
che di più bello , di più importante e di più ana- 
logo al nostro argomento incontreremo negli scrit- 
ti altrui ( giacché non è ugualmente buono anche 
negli ottimi libri , nè sempre opportuno per noi ; 
e i modelli ancora più perfetti hanno qualche cosa 
da non doversi imitare ) e quindi lo impiegheremo 
al nostro uso nella forma migliore che serbi la uri- 
tà del disegno , come un architetto de’ materali 
' medesimi ne costruisce dei nuovi edifizi , come, al- 
trove avvertimmo. Così Lipsio confessa d’aver fat- 
to nelle sue opere politiche : lapides et Ugna ab a- 
liis accipio : cBdificii extructio et forma tota nostra 
est. Architectus ego sum , sed materiam varie undi- 
que conduxi. ; 

Volendo profittare delle sole idee , de’ peosieri e 
de’ sentimenti staccati de’ diversi autori , dobbiamo 
sceglierli con giudizio (i), far come le api diligen- 
ti che volano in tutte le parti , e si arricchiscono 
del succo di tutti i fiori (a) ; e tutto portar dobbia- 

(i) Deiiule f/uns prohavit oratOT in iis qwte maxime ex- 
ceìtent cn diligentissime perseqnalur . Cic. de Orai. 

yipes quodammoào debemut imitari gu<U vagantur et JIc- 
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mo al nostro gusto , al nostro modo di scrivere , sì 
che paii , come di sopra si è dello , afFalto no- 
stro (■). Anche da un libro oscuro cd obbliato si 
possono raccogliere de’ pensieri felici che saranno 
stali infelicemeiile espressi ed esposi! dall’ inven- 
tore. Esprimendosi e collocandosi come conviene , 
diverranno quasi nostri. 

Si può esporre in prosa con arte e dilicatezza ciò 
che un poeta avrà scritto in versi. Si possono fare 
delle versioni da una lingua ad un’ altra , e tradur* 
re anche de’ tratti interi con proprietà , con 
eleganza e con brio. Una verità , un sentimenio e- 
spresso con diffusione gioverà restringerlo , o al con- 
trario se venga dall’ autore accennalo lievemente , 
e come di fuga , sarà pregio dell’ opera il darli u- 
na estensione , un’ amplificazione elegante e vistosa. 
Yoezio loda molto quest’ artifizio (a). 


res carpunt. Macrob. Satura, in proem. Coti faceva Lipsio: 
ex alienis Itbamus ut apes, , 

(i) ToUat scriptor ab aliis tjiiod lubet ; at vero a sede suo 
id ita perjiciat , ut esse àlioram desinat , suum fiat Guiliel. 
Salden. de Lib. C. 6. De scrib. brevit §. io. 

Itolo hie taxare qui ex aìtorum fontibus et fluvii's rivu- 
los derivant, antiqui pugnum aliorum in palmam extendunt , 
aut viceversa palmam in pugnum contrahunl, D>sp> S«le- 
ct. pari. 4-< • ‘ . t 

..... . ( • 
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ORATOHI DA IMITASSI. 

FRANCESI 

É immensa la copia de* libri che abbiamo in ge* 
nere di eloquenza sacra. Vi vuole perù del discer* 
niraento e del giudizio per iscegliere i migliori mo- 
delli da imitare. Questa scelta, come si è avverti- 
to nell* aiitecedeule lezione , è il primo oggetto di 
cui dee occuparsi il saggio e prudente imitatore. 

Bisogna intanto convenire che il pulpito irancese 
più che il nostro ci presenta de’ buoni esemplari per 
la imitazione. Oa essi può trarre gran profitto chi 
ne intenda bene la lingua , o chi sappia valersene 
per mezzo delle migliori versioni. Gioverà quindi pro- 
porne i più celebri, e poi verremo ad iudicaroe al- 
tri della nostra Italia. 

Bourdaloue , Massillon , Botsuet , JFtèchier sono 
gli oratori francesi più rinomati (i). Il signor Crevier 

(i) Se per merìlnre il titolo d' oratore illustre , dice Mau- 
ry , non è necessario I' aver composto un gran numero di 
capolavori, ma basta uno o due discorsi di pria.' ordine, Fd- 
nélon certamente dee porsi al grado de' Bossuet , de' Bourda- 
luoe • e Massillon. Plinio, è celebre pel Panegirio di Traiano. 
E Fénéion lo vince per talento e per gusto ne' due discorsi 
eh' ei pronnneib , uno nel it>85. il giorno della Epifania in 
occasione delle missioni sii antere , e 1 ' altro nel 1^08 nella 
chiesa collegiale di Lilla per la consagras'one del principe di 
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li difìniscc cosìJ^oùtdaloùe: sòlido e giudizioso, 
ma trascura le giaxie leggere; Massiiloii è più ric- 
co d' iuiniJgiiii^'^Tna meno iurte e profondo ; Bossu- 
et è grande , ma inrgiiitle ; Flecliicr è più eguale , 
ma aleno elevato, e ‘ spesso troppo fiorito. E poi 
soggiunge : io bramo dunque die i’ oratore noti si 
‘Contenii di uii Solo di questi modelli , madie "cer> 
'dii di unire ia sè tuli’ i diversi lor pregi. Altri cri- 
tici di quella nazione si fissano principalmente ne' 
due primi, Buurdaiuiie e Massilinn, ma non sanno 
a qual de’ due abbiasi a dare la preferenza, lo ne 
dirò senza prevenzione il mio avviso . 

Kiunu certamente potrà negate al Bordaloiie il me* 
rito d'aver creato il vero gusto del pulpito in Fran> 
eia, introducendii quella eloquenza nobile, maesto- 
sa , veemente, sublime die conviene alla gtandezza 
'della nostra religione , alla prulondità de' suoi mi- 
'^teri , alla purità della sui morale, flato con uno 
Spirilo solido , fermo e profondo , egli non ha avu- 
• to rivali pei' la forza del ragionamento e pel mo- 
do di presentare la veiilà in tutta la sua luce. I sog- 
getti di* ei sceglie sono tulli interessanti, e cavati 
paluralmente dal vangelo. 1 principi! die stabilisce 
sono sempre ben legali e ben dedotti. Ne fa in se- 

JB*vierii arcivescovo elettor di Colonia. Questi discorsi sono su- 
..petiori a qualunque elogio Lo stesso Manry è d' avviso die TU- 
^ chier sia de^’nu dello sless' ordine più per I' orazione lunebie 
4i Turena ebe per le altre sue produaioni oi alone. 
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guUo 1’ applicazione ad un punto di morale , e 
Juppa con una sagacilà meravigliosa tulio ciò che 
può risultarne d' utile per gli uditori. Le sue pro- 
ve sono sempre dirette , le meglio scelte , le più 
convincenti , e sempre accompagnale da una confu- 
tazione completa di tutto ciò che si potrebbe oppor- 
re con qualche vcrisimiglianza. Egli inculca le sue 
dottrine con molto zelo , con pietà e premura vera- 
mente apostolica. Slrigne in modo e convince i suoi 
uditori , cheli riduce al silenzio , nè lascia ad essi 
scusa o pretesto. Quantunque non cerchi che persu- 
adere e convincere, piace nondimeno pel suo stile, 
eh’ è sempre naturale , abbondante e nobile. La pit- 
tura eh’ egli fa de’ costumi è così sensibile e così 
vera , che ciascuno vi vede sè stesso e vi si ricono- 
sce. Questo gesuita aveva una cognizione perfetta 
del mondo c del . cuore umano. Non è quindi me- 
raviglia se si gridava spesso nel suo uditorio , eh* 
egli aveva ragione , e che ne’ suoi ritratti erauo re- 
almente espressi 1’ uomo ed il mondo. Fu egli am- 
mirato cd applaudito nelle corti e nelle città , e lo 
chiamavan tutti il re de’ predicatori e il predicato- 
re de’ re. Luigi XIV. diceva che amava meglio u- 
,dire le sue repliche che le cose nuove d' un altro. 

Non era molto lontano dal termine della sua car- 
riera il Bourdaloue quando comparve il p. Massillon, 
prete dell’ Oratorio, e poi vescovo di Clerniont. Logi- 
coesatto, ma meno edotto emen profondo del primo, 
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egli ragiona con giustezza , con metodo e con precisio- 
ne. Ha però più grazia , più sentimento, più genio, 
ed una maniera più dolce ed insinuante che Bour- 
daloué. La sua eloquenza viva , ornata e patetica col- 
pisce lo spirito , e penetra 1’ anima. Il trionfo di 
questo grande oratore è il persuadere. Ciò che fa 
anche il suo principal merito è che , nell’ attaccar 
le passioni , egli ne rappresenta al naturale tutt’ i 
movimenti , tutti gli artiQzi , tutte le astuzie , e non 
lascia loro alcun mezzo per giustificarsi. INel dipin- 
gere il cuore umano, di cui aveva ancor egli una 
conoscenza assai profonda, mostra le dififercnti mol- 
le che lo fan muovere , discopre 1* uomo qual è 
in sè stesso , le sue debbolezze , i suoi errori , i 
suoi vizi. E non solo gli fa vedere eh’ è più ragio- 
nevole il seguir la virtù , ma prova eziandio esser 
questa il miglior bene , e la presenta in modo con 
ttitte le sue attrattive ,-che'costringe 1’ uomo ad in- 
namorarsene. Il suo stile chiaro, numeroso , elegante 
e fiorito è pieno d’ unzione e d’ amenità ; le sue 
immagini sono rivestile de* più bei colori , e 
per tutto si vede un’ abbondanza inesauribile d’ i- 
dCe brillanti e magnifiche , una serie di pitture vi- 
ve e naturali, che incantano la immaginazione, illu- 
minano lo spirito e movono fortemente il cuore. Mas- 
sillon fu 1’ ultimo degli uomini veramente eloquenti 
del secolo di Luigi XIV. Si disse alliove 1' elogio 
eh’ egli meritò da questo Principe dopo aver predica- 
to il suo primo Avvento a Versailles. 
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Eccò i due piti perfetti modelli fra gli oi-albri frao^ n 
cesi che si possono proporre alla imitazione di chi' ? 
consacrasi alla eloquenza del pulpito. L’uno e J’ al-. ì 
Irò di essi ha dato anche i migliori panegiricifche -; 
abbiano i francesi. In quelli del gesuita si scorge i 
più di gravità , più di morale , e un maggior lou- .^ 
do d* istruzione. Quelli del vescovo di Clerraont of— i 
froQO più d* avvenenza e di grazia nello stile e nel^ s 
la nanazione, e più d’ arte nel concalenamento de’ ; 
falli con la morale. Valgono anche moliisstnfw. le lo- 
ro orazioni funebri , benché inferiori a quelle di Bos- 
suet e di hléchier (i). 

Bossuel è anch’egli un gran modello. Benché noa % 
sia sempre eguale, ( né si può essere in lutto e in- 
tutte le ciicostanzp ) , egliépeiù vigoroso , sublime » 
magmtico. V’ ha in lui de’ tratti ciie sorprendono* > 
Maestoso, franco eU energico rapisce, interessa , com- i 
muove. Tuli’ i suoi scritti oratorii olFiono molto da 
imitare. Le sue orazioni l'unobi i perù hanno illustra- : 
toni un modo slraordiuario gli annali della eluqaefi« , 
za. Se questo genere fu portato al più allotgradof . 
di perfezione nel secolo di Luigi XlV, non se ne :< 
dee che a Bussuet la prima gloria. Mudo potè ia i 

(i) L’ oraitonp funebre però «lei gran Condt , scruta rial 
Bordaloue , oltre delle beitene verameole «ubimi., ^on v' ha 
forse discorso in questo geneiedi cui il solo piMiio taccia co- 
noscere l’ uomo di genio ed il grande oratore. S’ inconirano n 
anche de' bei pezzi nell' orazione l'unebre del Priucipe di Cont/, , 
•d i» (jiieUa di Lmì^ì del Maisillonà' , • * • 
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ciò negargli il primo' posto con tutte (e ineguaglian- 
ze che talvolta si osservano nel suo stile. Niun ora- 
tore ha posseduto nel grado istesso quella eloquen- 
za nobile , nervosa e rapida die scuote la immagi- 
nazione, e rapisce l'anima fuor di sè stessa, il suo 
genio abbondante ed impetuoso crea quasi in ogni 
istante delle immagini e delle pitture piene di vita 
e di fuoco t e delle idee della più grande elevazio- 
ne , ed anima tutto ciò che produce del calore e 
della vivacità del sentimento. Nato pel sublime , 
bossuet ne ha espressa tutta la forza e tutta la ma- 
està , soprattutto nella sua orazione funebre di Ma- 
ria di Francia , Regina d' Inghilterra , in quella 
di Enrichetta-Anna d' Inghilterra^ duchessa d' Or- 
leans ^ e più ancora in quella del gran Condé. Ciò 
che, rileva maggiurmente la giuria di quest’ orato- 
re si è che , lodando gli estinti, dà ai vivi le lezioni 
più folti e più loccauli. Poco curando l’arte di 
polire i suoi discorsi, ei non si attacca che a pre- 
sentare a’ suoi uditori la verità sotto tulli gii aspet- 
ti. La maniera energica e varia , con la quale an- 
nunzia loro le gratuli verità relative al suo sogget- 
to, dimostra ben chiaro non solo che il suo spiri- 
to n’ era pieno , ma che anche il suo cuore ti* era 
profondamente penetralo. 

1 panegirici di hléchier contemporaneo del Bour- 
daloue respiiano per tutto la edificazione , e la pie- 
tà. Essi sono scritti eoa uno stile puro , eguale, ar- .. 



monioso e pieno di grazie. Ma le figure brillanti so* 
no talora sparse con prodigalità. Nelle orazioni fune- 
bri non manca nè di forza , nè di elevazione. Vi si 
ammirano delle pitture felici , delle bellezze c del 
decoro che le distinguono. Alla nobiltà de’ pensieri 
accoppia egli la leggiadrìa e 1’ amenità della elocu- 
zione. Anche qui è un po’ ridondante di fiori e di 
ornati , e lascia ancor qualche cosa a desiderare in 
quanto al calore ed alla unzione , eccettuata 1’ ora- 
zione funebre di Turena , che quasi in tutto è un 
capolavoro. Nondimeno da tutti gli scritti di Flé- 
chier l’ imitator giudizioso può trarre gran vantaggio. 

E può trarne anche molto dagli altri oratori che 
cotribuirouo ad illustrare il secolo di Luigi XlV e 
quello di Luigi XV. Il p. Cheminais gesuita può 
dirsi un predicator di prim’ ordine. Pieno d’ unzio- 
ne e di sentimento vale assai nell’ arte di muovere 
e di persuadere. Aveva egli un genio tutto di fuoco; 
ma disgraziatamente la debolezza di sua salute 1* 
obbligò ad abbandonare il pulpito in una età in cui 
altri cominciano appena a montarvi. 

Un altro gesuita , il p. de la Colombière ebbe 
ancora tutte le qualità dello spirito che formano il 
grande oratore. I suoi sermoni riuniscono la solidi- 
tà del ragionamento , la vicacità della immaginazio- 
ne , la eleganza dello stile ed il calore del senti- 
mento. Una pietà tenera e viva li rende poi infinita- 
mente pregevoli e interessanti. 
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Assai preziosi sono pure i sermoni del p. de la 
Hue anche gesuita. Non ve n* ha alcuno che non of- 
fra de’ pezzi ammirabili. Una grande semplicità ne 
forma il maggior merito. Quest’ uomo che dopo un 
lungo studio delle lettere francesi e latine , cono- 
sceva sì bene tutte le finezze e le bellezze dell’arte^ 
è nondimeno 1’ oratore die sembra ricercarle meno. 
Si direbbe eh’ egli dee tutto alla natura. Per questa 
bella semplicità fu egli tanto applaudito nella cor- 
te di Luigi XIV. 

Gran fondo d’ instruzione olirono i sermoni del p. 
Segaud. Alla eleganza ed energia dello stile accop- 
pia egli la unzione del seiilimeiito. Il p. Perusseau ^ 
che morì confessore di Luigi XV, sviluppa le mas- 
sime del vangelo d’ una maniera instrultiva e toc- 
cante. Il patetico continuo, che regna nelle sue pre- 
diche, mostra una immaginazione viva, un’ anima 
sensibile e piena di calore. 

Una eloquenza semplice éd insinuante distingue i 
sermoni del p. Grlffèt> Quest’ oratore non si disco- 
sta giammai dalla morale cristiana, eh’ è il vero 
mezzo di predicare con fruito. Il p. de Neuville è 
uno de’ più bei genii che abbiano brillalo sul pul- 
pito. I suoi sermoni pieni di spirito , di pensieri 
giusti e profondi, di ragionarnenti solidi e di ritrat- 
ti fedelissimi de’ costumi, abbondano d’ immagini 
e di sentimenti. In quei del p. Chapelain si arami- 
.rano de’ piani felici , un andamento libero , facile e 

i6 
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naturale, una tlizione;ni9bi)(: e .pura', e molta for- 
ata ed unzione. 

Oratori di chiaro n<;m9 30Q0 anqhe presso i fran- 
, cesi Feller , Lenfant , Foulle , Latourdupin ; ed un 
saggio ed, accorto imitatore può da ciascuno di «ssi 
.trarre de' pensieri e delle immagiui onde 1 fecondare 
.CiColorire i propri scriUii ; 

Riguardo alle orazioni funebri , oltre , quelle di 
cui abbiamo parlato , ve n’ ha delle altre die servir 
possono d’ imitazione. Mascaron ne, ha scritte cin- 
jque, ma la sola che gli ha dato, un luogo . disliuio 
presso gli oratori ò j quella ài /Murena. Il p.,r/e. /a 
i!ue , sempre^ nobile , energico e toccante , inspira 

amore delle virtù eh’ egli loda sf bene ne' suoi e* 
rei. Si ammira la. sua, orazione' funebre del duca e 
della ducliessa di Borgogna , e vien risguardata. quel- 
la del maresciallo di Lunembourg come una delle 
più belle che abbia la eloquenza 'francese. Una elo- 
quenza viva, brillante e sostenuta caratterizza le o- 
razioni funebri del cardinale de Fleury e, dei ma- 
resciallo di Beiisle scritte dal p. de. Neuvilte . La 
prima soprattutto, .non sarà mai mal situata fra i 
capolavori in questo genere. . . . ^ 

. . . • , 

.. 5 * 

* * t 

f < ' ili''. , 
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< ' LEZIO N E XLllI. 

ITALUVl " 

1 1 

Fra i predicalori italiani die prender si possono 
in modelli d’ imitazione , il Segneri é certamente 
quegli che merita la preferenza. Parlammo altrove 
del di lui merito, ed ora aggiugneremo qualche al- 
tra cosa al già detto. Questo gesuita può dirsi che 
sia per noi quel eh’ è pei francesi Bourdaloue. In- 
fatti , quando questi occupavasi della riforma del 
pulpito in Francia , il Segneri riformava gli abusi 
introdotti in quello d’Italia. Alcuni critici' han vo< 
luto instituir paragone fra questi due predicatori ^ 
ed han conchiuso che il Segneri non eguaglia il Bo- 
urdaloue. Non V* ha dubbio che questi più forte 
più rapido, più terribile del primo ha quasi posto 
alla disperazion di raggiungerlo tutti quei che gli 
dovevan succedere. Nondimeno il gesuita italiano più 
placido e più freddo in apparenza, nascondendo il 
suo artifizio, ma convincendo i suoi ascoltanti con 
una forza di ragionare che diviene energica grada- 
tamente, possente, invincibile, se in sulle’ prime 
non fu bene gustato , con 1' andare del tempo ob- 
bligò il mondo a rendergli giustizia, ed anche al 
presente è egli autore classico di chiunque vuole 
ìnslituirsi nella predicazione. Non può negarsi che 
abbia anch’egli, come si disse, i suoi difetti tanto 
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nelle prediche quanto ne' panegìrici, perchè dovete 
te accomodarsi al gusto del secolo. Tolto però 1’ a- 
Luso de' concetti, delle metafore, della profana e- 
l'udizione, della scolastica lllosofìa; temperata in qual- 
che luogo la declamazione , e sfrondala la diffusione 
soverchia, formerebbe in molte delle sue prediche un 
oratore perfetto. Di qui vede ciascuno quanto di be- 
ne potrebbe trarne un imitatore, quand’egli non fosse 
uno di quei seguaci del Segneri che gli han fatto 
invece gran disonore , poiché ne han tolto più del 
cattivo che del buono. 

Fra i predicatori italiani il solo Segneri bastereb- 
be per modello d' imitazione a chiunque amasse di 
esercitare il ministero evangelico , quando sapesse , 
come si è dello , imitarlo. Tutte le opere di questo 
insigne oratore c teologo oB'rono ampia dovizia di 
materie predicabili e di dottrina moliiplice da esporla 
con frutto alle cristiane adunanze, oltre la ricca su- 
pellellile di bellezze varie , di pregi di lingua , di 
pensieri e d’ immagini per vestirne ed ornarne qua* 
lunque ragionamento. Si può apprender da lui 1’ ar- 
tifizio e il metodo pratico di tessere uii discorso , 
di ben regolarne tulle le parli , c di condurlo sino 
al termine con quella maestria che è più conforme 
ai canoni della vera eloquenza. Per aprir uondimeno 
più largo campo agli accolli imitatori , e per me- 
glio contentar le brame di quei novelli oratori sacri 
che dilelUiasi di varietà , e mostrano differente ge- 
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nio e disposizione riguardo allo stile ed al carattere 
vario della eloquenza , non lascercmo di commenda- 
re la lettura e lo studio di altri che si sona distinti 
in questo genere. Il Casini ^ il Paoli , il Doleva , il 
franale sti ^ \\ Bamhacari^ ’ATornielli, Quirico llos- 
si^ il Granelli, il Bassani, il Masotti , il P'alsecchi , 
il Pietrarossa , il yenini , il Trento , il Cremona , 
il Lucchesi , il Sabbatini, Ignazio della Croce, Se- 
rafino da yicenza ec. hanno anclie eglino i loro pre- 
gi particolari, come si è fatto conoscere nel Saggio 
storico che abbiam dato della eloquenza sacra ita- 
liana. Potrebbero aggiugnersi ancora V Jlbenga , 1’ 
Antinori, il Bagnati , lo Strozzi , il Silvani , il Ba- 
dia , il Gasparini , il Luvini , WTerzi, il Callegari, 
il Caprile, il Lojano , i( Manzi, il Bernal doni , il 
Periconi , il Zaretti, il Postiglione,, il Comesi ed 
altri molti si moderni che antichi , i quali chi per 
libertà evangelica , chi per forza di ragionare , chi 
per copia di dottrina , chi per novità di trattazione, 
posson giovare in diversi modi, o prestar de’ soc- 
corsi agli alunni dell’arte sacra di dire. Avvertiamo 
perb sempre più, che la imitazione debb' essere non 
pedantesca e puerile , quella cioè che contentasi del- 
le semplici frasi, di qualche grazia leggiera, di qual- 
che modo o concetto spiritoso e peregrino , ma quella 
virile e giudiziosa , la quale consiste nello scegliere 
ciò che v’ è di più grande , di più importante, di 
più bello negli scritti altrui,» nel tempo istesso di 
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piu confacènte al soggetto che vuoi trattarsi ed i ai 
costumi del secolo in cui si vive. Negli scritti stessi 
mediocri, e forse anche ne’ più negletti ed oscuri, 
vi sono delle bellezze nascoste o mal presentale, cbe^ 
non isfuggono all’ occhio penetrante deil’uom di gu^ 
sto. Virgilio trovò dell’ oro nel fango di Ennio. Quaq- 
do vi è sagaci là di spirito, giusto, e fino, discerni- 
mento, tatto sicuro e squisito , si può sefnpre joar^ 
var profitto dall’ opere altrui. " jì 

Per la eloquenza del genere esornativo ed enqof 
miaslico polran giovare moltissimo il Ségneri , il 
Giacchi , Serafino da Vicenza , Gherardo degli An- 
geli ^ Ignazio della Croce ^ il Nicolai fi\ Bassqni 
Paoli ^ il Cremona^ il p. della Pas^ione,^ iVBor- 
tolotti , il Novi , e sopra tutti il Canovai , il Ao- 
berti , il Postiglione , il Chiarizia , il Corvesi e 
mollo più Evasio Leone. ,In alcuni di essi, come anche 
nel 2'nrchi , si leggono delle orazioni funebri d’uu 
merito non ordinario , e diversi .ragionamenti eru- 
diti insieme ed eleganti. L’ orazione funebre del. 
principe Eugenio scritta dal Cardinal Passionei of- 
fre aneli’ essa delle bellezze non ordinarie ed è tut- 
ta maestosa , sublime , splendidissima. Bello ezian- 
dio è r elogio funebre di Apostolo Zeno scritto dal 
Vaisecchi . Negli Esemplari di Eloquenza pubblica* 
ti in Venezia si hanno pure orazioni e discordi di va-' 
rio' genere , degni d’ essere imitati per pregi di lin- 
'gua , per nobiltà di pensieri , per isvariata bellez- 
za e grazia di stile. 
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tfìC: qiii ^bon dcbbd disimuiare che la più* parte de! 
moderni autori delia ^eloquenza saranno pòco 'dispo^ 
sli'a^'soscriverc al nostro avviso riguardo agli oruto-^ 
ri da' lidi' accennati. Che anzi porteranno opinione 
non esaervi'alcon modello veramente perfetto da po-‘ 
tersi'' <ion> piena’ fiducia seguire. Anche noi abhiam 
più tolte' avvertilo quanto sia difficile l* accquistarsi 
il-'-vanto di véro: oratore , ed abbiam fatto 'conosce^ 
re che il migliore sia sempre' quello che avrà mcil 
di difetti e di vizi. Ma intanto chi può negarci ebey 
in fatto d’eloquenza sacra- italiana , quei che abbiam 
proposti sieno' tutti in estimazione ed in credito ? 
Potremo quindi a ciascuno di colesti spirili dilica* 
tì e diificili ricordar 1’ avviso del Poeta : 

' . '• «i quid Dovisti réctius istis . ' ^ 

Candidus imperli . si non , bis ' uteri mecum. > ‘ ’ 

, . ..... 

Ci piace in oltre osservare che una certa prevenzio- 
ne a favore de’ libri scritti con soverchio brio , e 
con lusso di grazie e 'di ornamenti attenua d’ ordi* 
bario agli' occhi nostri il buono e prezioso che vi 
sarà in altri; e che il gusto troppo raffinato di al- 
cuni leggitori dispone alla non curanza ed anche al 
dispregio di opere che altronde' avranno aneli* e.sse 
i loro pregi. Finalmente vogliam concedere quel che 
noi stéssi fin dal principio asserimmo , che non deb- 
ba' cioè nè possa piacere lo scriver di molli, ed an-^ 
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che della maggior parte degli oratori sacri ; Togliam 
concedere che tutti lascino a desiderare moltissimó* 
e ninno sodisfaccia pienamente sia per difetti nello 
stile, sia per la natura delia locuzione , sia per la. 
traltazion comunale degli argomenti , sia per poca 
nobiltà e sublimità di pensieri , sia per iiegligeiiza di 
abbellimenti e di grazie. Dunque dirò allora, si a- 
doprino più che possono i moderni coltivatori della 
sacra eloquenza a formarsi uno stile incantatore che 
piaccia a tutti e in luti’ i tempi , s’ è possibile, a 
supplire agli altrui difetti , a dare un sembiante nuo- 
vo all'arte di dire , a provvedere in somma 1* Italia 
d’ opere di tanto merito che ci facciano dimentica* 
re i Segneri , i Casini , i Paoli , i Giacchi, i Dolere , 
i Vanalesti , i Tornielli , i Yenitii , i Turchi , i To* 
setti, i Canovai e quanti mai han coltivata e colti- 
vano tutto dì la eloquenza del pulpito. ' 
Amerei principalmente, che ì nostri novelli ora- 
tori sacri si studiassero con tiitt' i migliori sforzi di 
salvare' la eloquenza italiana da un’ accusa che so- 
glion farle gli oratori francesi , accusa d’ un vizio , 
pel quale essi credono che in Italia non possono es- 
servi mai grandi oratori. Presso questo popolo , di- 
ce Maury parlando di noi altri italiani , assai inge- 
gnoso e sensibile ^ ma poco capace in generale di 
fatiga e di applicazione , V orecchio è tutto o qaà- 
si tutto in eloquenza , come in poesia. Egli è con- 
tento ^ purché quest' organo superbo sia all^tato dail* 
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armonia ^ eh' è propria deìla lingua di questa nazio- 
ne , e di cui ella sola ha tutto il sentimento delica- 
to , divenuto in certo modo presso di lei un segre- 
to di famiglia. Si amano ' troppo i concedi,' la finez- 
za , lo spirito , e soprattutto le descrizioni poetidie , 
che si preferiscono ai pensieri solidi ed ai movimen- 
ti oratorii. La ma^'or parte delle predice che han- 
no miglior successo nelle chiese d' Italia , non so- 
no che de' concerli spii iiuiili su di soggetti sacri ^ 
i quali vengono introdotti a qualunque tratto bril- 
lante da un leggiero mormorio d' ammirazione. Que- 
sto è il carattere degli italiani , V es»er molto pià 
colpiti e soggiogati dalla immaginazione e dall' ar- 
monia che dalla forza del ragionare e del sentimento, 
lo non voglio pronunziare sulla giustizia o ingiustizia 
di sì fatta accusa. Bramo soltanto che la nostra elo- 
quenza sia qual esser debbe, grave, solida, robusta, 
piena di verità , di pensieri , di sentimento , in una 
parola, evangelica ; onde possa giustamente difen- 
dersi da qualunque assalto di straniera rivalità e cen- 
sura. 





k <'C 

PARTE QUARTA 

. . :• ;l 


LEZIONE XLIV. 

AZIONE. • ■; 

Q . ■" 

UAL* è la prima qaalitk dell* oratore ? 1’ azione: 
£ qual è la seconda? l’azione. E la terza? l’ azione.) 
Così sempre rispondeva Demostene a chiunque lo 
interrogava de’ principali pregi di un dicitore. Cice-* 
rone conferma questa risposta di Demostene (i). Ed 
è così. Il gesto e la voce, e in una parola l’ azione j 
eh’ è ciò che intendevano gli antichi per pronuncia- 
zione , è con la eloquenza del corpo , dalla quale 
dipende d’ ordinario il successo de’ nostri ragiona- 
menti (a). La voce ^ dice Quintiliano, colpisce l’o- 
recchio , il gesto gli occhi; due sensi, per mezzo 
de’ quali facciam passare i nostri sentimenti e^le 

(i) ^ctio in dicendo una donilnatur : sine hac nullus oralor 
esie in numero nullo poiest ; mediocris hac istriiclus summos 
saepe superare. L. III. de Orai. 

(•!') Est enim aciio quasi sermo coiporis , quo magis menti 
coogruens esse debet. Jd. ib. 
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nostre pàs'sioni nell* animo degli uditori. La voce 
dunque e ’l gesto sono inliniamenle connessi col fi- 
ne della eloquenza, eh’ è 'appunto la persuasione e 
la mozioti degli afietti. Ai soli pensatori supeificia- 
li può sembrar dunque cosa di-poca importanza o 
di semplice decorazione questa parte dell’ oratoria ; 
ed avevano ben ragione gli antichi di risguardarta 
come una delle parli più necessarie dell’ arte di 
persuadere e di commuovere , e di porre in essa 
uno studio particolare fino a darci una collezio- 
ne di regole e di precetti da servir di norma 
ad ogni publico dicitore. Noi stessi abbiam del- 
le prove per giustificare abbastanza la condotta e 
gl’ insegnamenti degli antichi maestri su tale ogget- 
to. Forse non proviam noi luUogiorno , che un di- 
scorso mediocre sostenuto da tutte le forze e da tut- 
te le grazie dell’ azione fa più colpo che il più elo- 
quente arringare , sproveduto di questa potente at- 
trattiva ? (i). Uno sguardo espressivo , un ciglio com- 
passionevole , un lamento , un grido appassionato , 
un* attitudine, un gesto non muovono spesso assai 
più che nn discorso, e trasmettono idee più vìve, e 
destano passioni più forti che le parole più vigoro- 
se e studiale ? Il gesto chiamato aJJ^cttivo è il qua- 
dro dell' anima. Esso ne dipìnge le azioni, e ne por- 
ta la impressione in chi lo vede. Egli è che pone 

CO Ved. Lei, I. 

/ 

I 
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quasi la vita nel- discorso , ed egli solo fa trionfar 
1’ eloquenza. Contiene tutte le allituilini del corpo e 
tutt’ i moti, senza eccezione alcuna. 

Non v’ha passione, non movimento di passione, 
nè una parte di questo movimento , che non abbia 
il suo gesto , il suo tuono particolare, la sua modu- 
lazione , i suoi gradi di gesti e di tuoni. Non v’ è o- 
ratore che, per esprimere tal movimento , nou abbia i 
gesti suoi propri e i suoi tuoni individuali. Fmal-» 
mente non v’ è uditore , s* egli è uomo , che non 
sia in istato di comjirendere questa espressione , e 
di sentirne la convenienza. Il volto soprattutto do- 
mina nell’ azione. Non vi sono , dicono Cicerone e 
Quintiliano , nè alletti nè passioni che il volto non 
esprima , esso è allegro , è umile , indica la fierez- 
za , il coraggio , la fiducia e mille altri affetti. La 
nostr' anima si manìlevta spezialmente negli occhi: 
la gioia li fa brillanti ; la tristezza li copre come 
d* una nube; sono vivi e, scintillati nella iodigaazio- 
ne , umili nella vergogna , teneri e molli di lagri- 
me nella compassione etc. (i). Quindi 1* oratore u- 
sando di siffatta elocuzione parlerà il linguaggio 
della natura ; e chi ascolta rimarrà tocco e penetra- 

(i) In ore funi omnia. In eo autem ipso dominatiis est om- 
tiis oculorum .... Animi enim est omnis actio ; *el imago 
animi vuhus est, inrliies ociili .... Onili sunt , quorum luna 
intentione , tum remissione , tum conjeotu , tum iUriuic nio- 
tus animorum signiQcemus apio cuni genere ipso oraliunis. Cic. 
l. Orti. . . . . , 
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tó da* sentimenti eh* egli esprime, e dagli affetti che 
lo predominano. Quante volte mi fa a considerare il 
potere della eloquenza degli occhi , mi ricordo di 
ciò che lessi d' un predicatore Gesuita chiamato Tein^ 
turier. Era questi mediocre nella eloquenza , ma pos- 
sedeva un linguaggio sì trionfante nella viva espressio* 
ne degli occhi , che faceva in pulpito maggior effet- 
to degli uomini più eloquenti. Perciò soleva {dire : 
sino che ho i miei occhi, non temo gli altri predicatori. 
Se dunque 1’ azione ha una relazione tanto sensi* 
bile con chi parla , con chi ascolta e con ciò che 
si dice sarà affatto necessario il conoscerne le rego- 
le per ben osservarle. Io ne accennerò le principali. 

.1 

LEZIONE XLV. 

CESTO ' 

' ' Dee studiarsi primieramente l’oratore di conser- 
vare la maggiore dignità possibile in tutta 1’ attitu- 
dine del Corpo. Dna positura dritta e ferma gli darà 
una franca e piena padronanza di tutt’ i suoi moti 
(i) . Le contorsioni, le inflessioni smodate sono scon- 
cezze da teatro. Se dee inclinarsi , dee farlo verso 
gli uditori per esprimere naturalmente la premura 
che ha di parlar loro. 

(i) Status sii sreetus et celsus, Cic. da Orat. 
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lì più decente e '1 più eloquente di tuffi movi- 
menti è quello che mostra la fidanza dell’ oratore 
sulla verità di ciò che dice, e la certezza in cui è 
di porgerla in 'maniera da persuadere gli ascoltanti. 
Questo movimento la ciò che si appella /(tono d* 
autorità , quando 1’ oratore, padrone del suo sog- 
getto , padrone di sè medesimo, sembra esser sicuro 
senza orgoglio, e promettersi felici successi. 

li capo dee tenersi sempre dritto. Cicerone lo rac- 
comanda grandemente (i) . Il dimenarlo, volgerlo’, 
piegarlo alternativamente e scuoterlo , come fanno 
alcuni ,>quasi che patissero di paralisi, sono vizi da 
non soffrirsi. Il capo troppo elevato dà un’aria d’ar* 
roganza; se è basso o negligentemente inclinato, in- 
dica timidità o indolenza. 

Si guardi l’ oratore dall’ assumere nelle sue atlitu-^ 
dini una soverchia gravità, e dall’ aS'eltar la pre- 
senza d’ un nome fiero e tonante, come alcuni va- 
narelli che si presentano gonfi e pettoruti quasi per 
atterrire ed imporre. Il contegno dee esser grave e 
serio, non affettato. Ed è da lenerai per regola co- 
stantissima che tull’i gesti ed i movimenti debbono 
portare quel genere di espressione che la natura detta 
ai dicitore ; altrimenti è impossible il toglier loro 
1' apparenza di affettazione e di sforzo. 

Gli occhi non debbono mai esser fìssi sopra di un 

• . . ' I , ■ ■ 

(i) Nuli* moìlilia eerwicunt Ib. ■ . 
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^lo , tna debbono placidainenle girare su' tutta la 
udienza. Nelle aposlroli, nelle allocuzioni a qualche 
personaggio convien fermarli. 

il movimento delle mani è quello che più importa. 
Gli antichi condannavano tutl’i movimenti fatti con 
la sinistra. £ vero che la destra dee usarsi più fre- 
quentemente , ma talora nell' esprìmere de’ caldi af- 
fetti si potranno adoperare ambedue. Sempre però 
ed in qualunque caso i loro movimenti debbono esser 
.liheii , franchi e facili. 1 moti ristretti e ligati «ssai 
aono poco graziosi. Meglio è perciò che procedano 
dalla spalla piuttosto che dal gomito. V’ha alcuni 
.che spesso le movono dall’ alto al basso con moto 
verticale. Questo è un salutar l'aria con le ^ mani, 
dice bhakespare. Sono più gradevoli i moti obbli- 
qui ordinariamente. I moti troppo subitanei e rapidi 
sono anche da fuggirsi : ilei torrente istesso e nella 
tempesta della passione, dice il citato autore, sappi 
usare un temperamento che la raddolcisca. 

Nòe men difettoso quel menare indietro da bra- 
vacci le mani ai lombi in atto quasi di provocare 
alcuno e d’ insultarlo ; come lo è il piegarle di tratto 
in tratto, e alzar le spalle e deprimerle e strignerle. 

E indecente ancora il battere il pulpito con vee- 
menza quasi che si litighi con gli ascoltanti. 

. Parlando di trionfi , di acclamazioni , di applau- 
so , d’ allegrezza non si dee percuotere 1’ una mano 
con r altra smodatamente , come sogliono alcuni da- 
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gli^ oratori imberbi con sulle labbra^ la rancida e- 
sprèssione , battiamo palma a palma , quasi che in» 
vitino al salto ed al ballo le \illanelle. 

Come quelle delle mani così le mosse de’ piedi 
debbono seibare i modi più decenti e più>pioprL 
Non si dee battere con essi il pulpito alla guisa 
de’ tarantolati. È adatto insoffribile il costume di 
quei furibondi declamatori , che nell’ accennar tre- 
muoto , nell' esprimere sensi di terrore , d’ itidigua- 
zione e di minacce , scuotono sì forte il pergamo, 
che fan temere che non abbia a mancar loio sotto i 
piedi. Che dovremmo poi dire di quei che , volen- 
do quasi annunziare le grandi cose che debbon di- 
re , ed esprimere le forti commozioni da cui sonn 
agitati , cominciano a schiamazzare piia di mon- 
tare il pulpito, e ue discendono pure declamando , 
imprecando ? Son essi i Cleoni de’ uostri tempi, de- 
gni più di pietà' che di riso. 

LEZIONE XLVI. 

. f 

VOCE. PRONUNZIA 

Non v’ è arte che non richiegga sferzo ; ma so- 
pra ogni altra ng richiede e ne merita quella dell’ 
oratore chiamalo a parlare in pubblico. Non si può 
parlare in pubblico , se s’ ignorano le regole dei^ 
pronunzia e 1’ uso della voce. . ^ 

La forza della voce è dono in gran parte della 
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natura , ma T arte può darle gran aiuto , e può 
modificarla. La monotonia in pubblico dicitore è un 
vero tormento. La voce si dee alzare o abbassare 
secondo le circostanze. Non si dee mai prendere un 
tuono sì alto che ci abbia essa a mancare sino alia 
fine. Allora si parlerà con istcnto , e chi parla con 
pena fa anche pena a chi ascolta. Uno sforzo stra- 
ordinario offende gli altri organi della voce. L’ ec- 
cessivo grido urta T orecchio e lo disgusta , e lo 
percuote pon un suono violento e confuso. Sono quin- 
di da condannarsi quei predicatori che si studiano 
di elevar la voce a tutta possa , e che sembrano vo- 
lere sforzar 1* assenso degli ascoltanti a forza di pol- 
moni. Non si dee però trascorrere ali* altro estremo. 
Un tuono assai debole , una voce artifiziosamente 
fievole è un* affettazione , ed impedisce la trasmis- 
sione chiara e ferma delle parole. 

Si fuggano le cantilene ; nè mai si reciti in una 
maniera artificiale ed affettata. Allora il dicitore ri- 
esce assai freddo , e fa poca impressione. Sidee te- 
nere il tuono naturale. I tuoni studiali , le cadenze 
straniere al proprio costume son da fuggirsi, per- 
chè sconciano ogni decente maniera di pubblica de- 
clamazione. Non si dà mai bellezza o forza ai di- 
scorsi con tuoni artefatti. Le genuine espressioni del 
sentimento sono quelle che piacciono. Si segua la na- 
tura ; si osservi cora* ella c’ insegna ad esprimere 
ciascun sentimento ed affetto del cuore. £ vero che 

‘7 
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le pubbliche c solenni aringhe vogliono essere solle- 
vate al di là del grado ordinario del comun fa- 
vellare. La elevazione dello stile , e 1’ armonìa (;lelle 
sentenze porta seco una modulazione di voce più ro- 
tonda e più confinante alla musica di quel che am- 
metta il cohversar comune { ma dee farsi con digni- 
tà e senza studio sforzato. 

L’ articolazione debb’ essere distinta. Allora ben- 
ché la voce sia un po’ debole , pure saremo inte- 
si ; laddove una voce forte , ma che non calchi le 
sillabe, che le mozzi , che le mastichi fra i denti 
e le appanni , non si la sentire. Taluni oratori alla 
moda hanno introdotta una certa conciatura di que- 
sta latta , cioè un certo saporarle parole, e lasciar- 
sele, dirò così, liquefar sulla lingua. In composi- 
zioni profane reciti ognuno a modo suo ; sia languen- 
te e cascaticcio quanto egli vuole ; ma quando si trat- 
ta di piegare al bene le mal iuclinevoli volontà , co- 
leste leziosaggini fanno stomaco. 

Dee pronunziarsi con la convenevole posatezza. Il 
pronunziare così dà forza e dignità al discorso , 
cd djuta la voce a fare più facilmente delle pause. 
Così r oratore conserverà il debito impero sopra sè 
stesso , e governerà il fiato senza stento. Si debbo- 
no evitare gli estremi. Il parlar precipitoso confon- 
de r articolazione e I’ intendimento. La pronunzia 
troppo stentata e strascinata fa che 1’ uditore si sta-n - 
chi c prevenga col pensiero colui che parla, e ren- 
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de il discorso pesante , noioso ed insipido : promptum 
sit OS, non praeceps ^ moderatum , non Itntum (i). 

È necessaria la proprietà e la nettezza della pro- 
nunzia , ossia il pronunziar con arte e con regola. 
Si dee dare ad ogni parola quel suono e quell’ ac- 
cento che il più corretto e gentil uso della lingua 
richiede- Le pronunzie rozze , volgari o de* dialetti 
corrotti sono intollerabili sul pergamo. L’ enfasi, le 
pause , i tuoni diversi constituiscono la graziosa e 
convenevole maniera di recitare. Bisogna ben cono- 
scere la forza e lo spirito de’ sentimenti che si e- 
sprimono , per dare alla parola la giusta enfasi. I 
tuoni della voce sono come le corde d' uno stromen- 
to che rendono tale o tale. accordo , secondo il ca* 
ratiere della passione che le va ricercando. L’ accen- 
to della collera è penetrante , rapido e deciso. Quel- 
lo della commiserazione e della tristezza profonda è 
pieno , flessibile, interrotto, lamentevole. Quello del 
timore è debole , tremante e soffocato. Quello della 
violenza è forte, veemente e d’ una intensità pressan- 
te e minacciosa. Quello del piacere è forte con effu- 
sione , dolce , tenero , ora brillante per la gioia, o- 
ra aflìevolilo pel languore. Quello dell' afflizione , 
quando dalla compassione non sia mitigato , ha un 
certo carattere di gravità , e una continuità di suo- 
ni monotoni e lentamente sostenuti. Il gesto perù, 

(i) Quiiitil. 
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dee coaformanì a tulli questi accenli delia voce ; a 
In azione dee espriràere non le parole , ma la cosà 
e la totalità del sentimento e del pensiero. Quindi 
a ragione fu detto da uu critico, che fra chi pronun* 
zia con gusto , e colui che recita con negligenza , 
passa quel divario che suol passare tra un pezzo 
di musica sonato da mano maestra , e quello del 
più goffo strimpellatore. 

Fa d’uopo parlar dolce, distinguerei suoni , non 
trasandare i finali , separar le parole , le sillabe , 
alcuna volta ancora certe lettere che potrebbero con- 
fondersi o produrre nello scontro un cattivo sono ; 
arrestarsi ai punti , alle virgole , e dovunque la chia- 
rezza e ’l senso lo esigano. Non si debbono altera- 
re 0 sopprimere le desinenze. Y’ hanno alcuni iiife- 
licissìtnt in q'uesto i quali cambiano finanche l’a in 
e , r e , in f , r a in o , e confondono miseramen- 
te singolari e plurali, nomi maschi e parole femmi- 
ne senza scrupolo e senza creanza. 

' Vi sono moltissimi fra i dicitori , i quali hanno 
naturalmente mal garbo ne’ movimenti e nel gesto, 
ed una voce ingrata e spiacevole. Si dice che i di- 
lètti naturali sono inemendabili. Non à vero in tut- 
to, Un lungo esercizio, lo studio e 1’ arte valgono as<« 
sai a xorreggere i difetti della natura. Ne abbiamo 
un esempio in Demostene e in altri ancora. •^Dobbia- 
mo emeudarli nel favellare privato , nel conversare 
e fra noi medesimi , per portare il buon abito ia 
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pubblico. Nulla fanno di ciò i nostri oratori novel^ 
li. Quindi siam condannati per trista sorte a vedere 
ed udire su i pergami tanti che per vizio di azione 
non dovrebbero giammai nò vedersi nè udirai. r. 

V ; ■ ;; .. . v 

L E Z I O N E U L T I M A 

raECETTI E MÀSSIME GEMERÀLI ÀL NOVELLO 
ORÀTORE SACRO. , , 

In questa lezione , ultima cb’ io scrivo , mi plan- 
ce di ricordare alcune regole e massime generali da 
osservarsi da chiunque voglia corrispondere degna- 
mente al ministero evangelico. Di esse alcune ^ e for- 
se anche la magior parie , s* incontreranno tratto 
tratto nelle lezioni antecedenti ; ma non sempre deb- 
bono riputarsi infruttuose le repliche. 

I. Buon senso , sana logica , studio dell* uomo e 
della natura , fìlosofia , ricco fondo di cognizioni , 
più che i precetti de’ retori , ci portano all’ acqui- 
sto della vera eloquenza : scribendi recte sapere ett 
et principium et Jbns (i). Così Demostene fabbricò 
que* fulmini che Filippo temeva piu di tutte le flot- 
te ateniesi. E Cicerone scrive di sè : fateor me orar 
torem , si modo sim , non ex officinis Rhetorum , 
sed ex Academiae spatii t extitisse (3). 

(1) Horat. de Art. Poet, 

(9) D« Orai L. 3 . 
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а. L’ oratore cristiano dee in oltre studiare a fon- 
do la religione , le Scritture , ì Padri. E per bea 
riuscirci vi vuol critica severa e gran dottrina. 

3. 11 dognoa deve essere per lui come sono le leg- 
gi per la eloquenza del fóro. Conviene stabilirlo per 
principio , e non discuterlo giammai. 

i(. Impiegate tutti gli sforzi a formarvi lo stile. I 
primi mezzi per giungervi , dopo una retta istituzio- 
ne , sono , dice 1 ’ autore de* Principii della Lettera-' 
tura , legger molto , leggere i migliori scrittori e , 
dietro lo studio di essi , scriver da sé. La penna , 
ci fa saper Cicerone , è in questo il miglior mae- 
stro che vi sia; Stylus optimus dicendi magister. 

5. Più che gli altri pregi vi sia a cuore la chia- 
rezza nello scrivere ; e fuggite 1’ oscurità come il 
vizio più detestando e più brutto ( 0 * Chi non vuol 
essere inteso , meglio è che taccia. Conviene > dice 
Quintiliano , scrivere in modo che non solo si pos- 
sa intendere , ma che non si possa non intendere. 
La luce in uno scritto dee essere come quella del 
sole nell* universo , la quale per esser veduta non ri- 
'chiede attenzione: basta aprir gli occhi. 

б. Non vogliate vantarvi di scriver rapido » e di 
'aver creale belle cose dietro il primo scorrere della 

(0 verborum in primis tenebris fuge nubilaque atra Fida. 

tic Art. Poel. 
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penna (i). Vi vuoi cura c tempo per ben scriverei 
litnae labor et mora (a). Vi son de’ momenti in cui, 
quello diesi era lungamente cercato invano sì pre- 
senta da sè medesimo. La occasione, il' luogo, un 
lampo che passi per mente, un libro aperto a caso 
desta le immagine più felici. Dall* altro canto , fin- 
ché rimane nella immaginazione qualche parte di 
fuoco che abbisognava per produrre una cosa , il gu- 
ato è meno rischiarato e men libero. 

7. Bitornate spesso su i vostri scritti, cancellate, 
emendate , ripulite : saepe stjlurn vertas (3) . Platone 
all’ età di oltant* anni ritoccava ancora i suoi dia- 
loghi. Si trovarono dopo la sua morte alcune correz- 
zioai che avea segnate sulle sue tavolette in quella 
età avanzata. 

8. Non lasciate mai il lodevole costume di sotto- 
porre i vostri scritti all* esame ed al giudizio d’ un 
critico imparziale e severo. L’amore di autore è co- 
me quello di madre ; è troppo tenero per ben co- 
noscere i propri partì: non si fa che amarli. E’una- 
fortuna per chi scrive il trovare un censore come 

(1) Scrivi a bell’ agio , c lascia d' una folle 
Prestezza ad altri il fanciullesco vanto. ‘ 

Detpréaux Art. Poel Traduz. del Bultura. 

( 2 ) Horat. de Art. Poet. 

(3) Id il). E Eespreaux: 

sull* ordita tela 

Torni più volte 1’ animosa mano : 

Limar , pulire e ripulir t’ è d’ uopo , 

Talora aggiugner, cancellar sovente : 
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Aristarco correttore di Omero, che per aver eserci- 
tata la critica con mirabile penetrazione ed equità, 
diede il suo nome alla critica istessa(i). 

I). Siate docile agli avvertimenti de' vostri censori, 
ed arrendevole al loro giudizio. La caparbietà mo- 
stra piccolezza di spirito ed ignoranza (j) . 

10. Guardatevi dal disprezzar chicchesia. Questo è 
un difetto degli spiriti imbecilli e volgari. Chi cer- 
ca la propria elevazione nel deprimere gli altri non 
fa che vie più abbassarsi. 

11. Ffon vogliate mai millantare le opere vostre. 
Questo vi aununzia per uomo leggiero ed ignoran- 
te (3) . Contrapponete a voi stesso 1’ infinito numero 
di scrittori che vi han superalo, e quelli ancora in- 
numerevoli che tuttavia vi superano; e conoscendo 
la vostra inferiorità , studiatevi di emularli e di vin- 
cerli. Bella scuola di disinganno , dice Stellini, è 
egli spesso il paragone! 

IO. Qualunque sia il vostro merito, lasciate che 
altri ne giudichino. Quanto meno si ostenta, più si 
fa grande. La modestia è al merito ciò che le oni- 

(i) . Si quid tamen olim 

Scripseris , ia Meli descendat judicis aures. 

E De$pre»ux‘. 

Scegli amico censor di sana mente , 

D* alta dottrina , la cui franca penna 
Tosto vada a notar ciò che a te stesso 
Debil pur sembra , e che celar ti vuoi ' 

(?) La Rochefoucauìd. Maxim. 

(3) Pronta è ognor l' ignoranza ad ammirarsi. 
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brc sono alle figure di un quadro : essa gli dà vivezza 
e risalto (■) . ■ 

i3. Di ciò che dovrete ancora recitare ed esporre 
al pubblico non vogliate prevenirne in favore chic» 
chessia, ed avere per sicuro un felice successo, ed 
annunziar la cosa per inarrivabile e sorprendente . 
Avverrà di leggieri che , dopo tanto rumore , tan- 
ta milanteria e tanta espettazione , tutto finisca io 
un bel nulla (a). 

i4> Se volete essere inteso con attenzione , con pia- 
cere e con frutto , fate che )' uditorio sia prevenu- 
to in vostro favore vedendovi esercitato nella so- 
da pratica della virtù: auctoritati credere magnum 
compendium , nullus labor. S. Agostino. 

15. Comparite sempre di bona fede. Quando 1’ o- 
ratore sacro ha perduta la confidenza de* suoi udito- 
ri per aver mancato di candore , potrà ben essere 
eloquente , ma conviene che rinunzi al pergamo. 

16. Nulla riesce più freddo , e spesso anche più 
ridicolo d’^un patetico simulato. Per sembrare com- 
mosso aspettate d’ esserla realmente (3). Quando i 
moti oratori! sono ricercati , stentati e studiosamen- 
te disposti , voi non sarete sul pergamo che un fred- 

(i) La Bruyére. 

(a) Quid dignutn tanto feret hic proraiisor hialu ? 

Parturient niuntes , nascetur ridiculus mus. 

Hor. de Art. Poet. 

(3) Si vis me Aere , dolendum est 

Primum ipsi tibi Hor, de Art. poet. 
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do attore. Ed è anco un eccesso d’ impudenza il 
sembrare d’ esprimere ciò die non si sente. 

17. La eloquenza sacra è un rimedio : secondo il 
genere delle malattie e la complessione degli amma- 
lati un saggio oratore saprà renderlo più violento 
o più mite. 

• 18. L’arte del dire lia una ragione immediata di 
convenienza con la classe delle persone che forma* 
no r uditorio , e con le circostanze del luogo , del 
tempo , deir argomento che trattasi , e di colui an- 
cora che parla (i). 

ig. Le convenienze per 1 ’ oratore cristiano sono 
come le mode pel saggio: dee loro accordare soltan- 
to ciò che non può negare. 

• 20. Nè il pugnale della satira nè il linguag- 
gio palpativo debbono esser le armi dell’ oratore e- 
vangelico. La libertà e il coraggio si vogliono con- 
ciliare con la moderazione e con - la decenza. 

- ai. Non siate troppo attaccato alla pompa degli 
abbigliamenti esteriori , nè vogliate cercare con tan- 
to affanno le ricche stole , e le brevi cotte ricciate, 
e i fini merletti , e gli aurei fiocchi , e le seriche 
berrette eleganti , e i lucidi anelli ec. cc. Cotesto stu- 
dio di comparire soverchiamente attillato mal si 

ff) Perspicuum est non omn! causae , nec auditori ; ncque per- 
aonae , nec tempori con^riiere orationis unum genus . . . om- 
nique in re posse.quod deccat faccre , arlis et naturae est; sci- 
re quod quandoqiie deceat , prudeutiae. Cic. de Orat. L. 5« 
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conili con la -maestà del pulpito e con la 'santità 
del ministero apo«tolico. Pro Christo legatione fun- 
gimur. Proprietà e decenza , e nulla più. 

la. Ricordatevi, che non v' è meno «eloquenza nel 
tuono delle voce, negli occhi e nell' aspetto della 
persona, che nella scelta delle parole (i). 

a3. Nel termine del vostro dire non fate sembianza 
dì voler esigere come per forza gli applausi ed i viva 
dal vostro uditorio , caricando soverchiamente l' a- 
zione , dando un enfasi più sentita alle ultime pa« 
role, facendo segni di premura su ciò che dite, e 
guardando in giro in un modo o compiacente o gra- 
ve, quasi per invitar lutti ad alzar le voci di appro' 
vazione. Questi artitizi appena si soffrono sulle scene. 
La persuasione, il ravvedimento e la instruzione ef- 
ficace degli uditori sono il vero trionfo dell' eloquenza. 

s4. Non vogliate avere in conto di, giusta e sin- 
cera lode gli applausi degli adulatori (i) . Son essi 
volpi ingannevoli ed occulte (3). Loderanno i vostri 

-> ' ... 'v ' , - • ■ ‘ 'l 

(i) La Rochefoucauld , ib 

Non manca a sciocco approvalor più sciocco. Despréaux. 
(3} Numquam te fallant animi sub vulpe latenics. ffùr. ' 
E Desprtiux : 

Bada che il cor non ti s' inebbri al suono 
Di plausi lusinghier’ che in cerchi molti . 

Stormo di vani ammirator' largisce 

L' adulator subito esclama: oh bello ! 

Tuttofò vago, divin ; per tenerezza 
Ha molle il ciglio , e gongola di gioia. 

Ti colma ovumque di i^astosi encomi. 

Impeto e verità van rado insieme. 
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scritti y il vostro ragionare fino a darvi la superio- 
rità ai primi maestri dell’ arte , ma indi a poco lon- 
tani da voi saterizzeranno sulle opere vostre crudel- 
mente , e saranno i primi a prendervi a beffe. So- 
no i fanciulli che si divertono con un balordo , con 
un forsennato. 

aS. Persuadetevi che 1’ adulazione è una falsa mo- 
neta che non ha corso per la vostra vanità ; e che 
vi son delle lodi che dicon male, come vi son de* 
rimproveri che dicon bene (i). 

a6. La stampa è un oggetto di delirio per molti (a). 
Per questo la più parte de’ letterati fanno perdita nella 
opinione che già godevano (3). Quando libero da* 
prestigi dell’ amor proprio, e dietro l'avviso de’ sag- 
gi cooscerete evidentemente la perfezione , 1’ utili- 
tà e r importanza delle opere vostre , pubblicatele 
pure, sempre però con avvedutezza e riserbo , essen- 
do vero ciò che Piino ci lasciò scritto : res ardua, 
vetuitis novitatem dare , no vis auctoritatem , oòro- 
lelis nitorem , ohscuris lucem yjastiditis gratiam , du~ 
hiis fidenny omnibus vero naturam , et naturae suas 
omnia (4). . > - 

(i) Rochefoueauld. Ib. 

(s) ... t«net insanabile multos 
■ Seribendi cacoethes . . . Juven. Sat. 

(3) Segnius irritant animos demissa per aurem , 

Quanti quae sunt oculis subjecta fidelibns .... Hor. 

E Despraux Lello carme talor piace agli orécchi 

E al guardo scrutator regger non pDOte 

Uscendo in luce 

C4) Hist Nat. L> 1 . Praefat. 
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LEZIONE PRELIMINARE. 

IN CHE DIFFERISCA L’ ODIERNO FORO DA QUELLO 
DEGLI ANTICHI. 


C-lnt conosce la storia della eloquenza presso i po- 
poli della Grecia e del Lazio non può ignorare quan- 
to il nostro Foro dilTerisca da quello di Atene e di 
Roma. Una tal differenza si rende assai manifesta o 
si riguardino gli elementi e la forma di siffatta In- 
«tituzione , o si consideri il tenore e la qualità de* 
giudizi , o si ponga mente al costume , al carattere, 
al genio , alla educazione , agl’ interessi delle nazio- 
ni che voglionsi confrontare. 

É noto primieramente che a’ tempi di Demostene 
e di Cicerone pochi , semplici e generali erano gli 
statuti , e che la decision delle cause dipendeva in 
gran parte dalla equità e dal buon senso de’ giu- 
dici . Presso di noi le leggi sonosi moltiplicale ; e 
il buon successo de’ giudizi si ottiene principalmen- 
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te per la cognizione profonda die ha 1' avvocato di 
queste leggi , e per la esatta appplicazione di es- 
se al fatto. Quindi può dirsi che , se allora il primo 
studio che si trattava le cause era la eloquenza , a' 
dì nostri è quello della giurisprudenza. 

Il ritratto che dell’ oratore ci han lasciato gli an- 
tichi retori è un altro argomento pella verità di 
« quanto asseriamo. Uno spirito giusto , penetrante 
vasto , mobile a volontà , una percezione viva e pron- 
ta, una immaginazione brillante e feconda, una me- 
moria docile e sicura , una profonda sensibilità , u- 
na elocuzione corretta , pura , elegante , facile e nobi- 
le , esser doveaoo i pregi e le qualità di esso consi- 
derato come inventore e compositore. Dalla parte 
poi dell’ azione si richiedeva in lui una figura alme- 
no decente , um volto atto a tutto esprimere , uno 
sguardo forte ed animato , un gesto pieno di grazia 
e di dignità , una voce giusta , flessibile e sonora , 
un’articolazione distinta ; finalmente quell’ accordo, 
quella unione che renda armonica, espressiva , elo- 
quente tutta la figura del corpo, Tal si voleva 1’ o- 
ratore per essere perfetto. Ma quest’ oraloi'e è un 
prodigio , come ognun vede , che s’ incontra di ra- 
do 0 non mai, ad onta delle fatiche e dell’ eserci- 
zio con cui si cerca di perfezionare le naturali dispo- 
sizioni. Il nostro fòro non pretende siffatti prodigìi. 
Quando alla scienza del dritto naturale, ad una este- 
sa e profonda cognizione della giurisprudenza anti- 
ca e moderna , ed a quella de’ decreti , delle ordi- 
Tianze , delle disposizioni di legge , come anche al- 
la scienza dell’ uomo e de’ costumi , che da Cicero- 
ne vieti detta nutrice della eloquenza; quasi nutrix 
oratoris , 1’ avvocato accoppia giustezza di spirito , 
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penetrazione , sagacità e quelle forme di dire che 
più convengono ai soggetti che tratta , ai tempi, 
ai luoglii , al carattere dell’ uditorio ec. ; potrà ben 
egli, scrive Domairon [i] , sostenere con plauso e con 
dignità r ollìzio e ■’! carattere di diiensore. ‘ 

Ma qui fa d’ uopo considerare che il genio , il gu- 
sto , le consuetudini , i costumi, il carattere de’ Ro- 
mani e de' Greci influivano assaissimo su la forma 
della loro eloquenza , e perciò volevano l’ oratore 
qual fu descritto di sopra , benché fosse un’ opera 
superiore a tutte le forze della natura. Per un popo- 
lo cosi delicato come i Greci, cosi leggiero e mobi- 
le come la sabbia , su la quale le impressioni facil- 
mente si fanno e del pari canceliansi , per un popo- 
lo tanto dominato da’ sensi , e passionato amatore 
del bello in lult’i generi, il fondo dell' arte di dire 
non era che 1’ accessorio , e la forma era 1’ essen- 
ziale. 1 Romani , comechè molto più gravi , aveano 
nondimeno una grande severità di gusto per la pu- 
rità della lingua , ed un orecchio sensibilissimo al- 
le bellezze della elocuzione. Nel nostro fóro al con- 
trario gli accessorii cedono ai fondo. La forma este- 
riore della eloquenza, lo stile, la elocuzione, fazio- 
ne dell’ oratore non sono della prima importanza , 
ma si vogliono nei modi lor convenienti , come al- 
trove farem conoscere. Il talento d’ instruire,di pro- 
vare, di convincere vien preferito ai doni di sor- 
prendere e di piacere. 

E osservazione d’ un critico dotto e giudizioso che, 
quando i retori deCnirono 1’ eloquenza l' arte di per-> 
suadere^ ebbe in vista nou solo la eloquenza delle po- 

(i) Des Discours du Barreau. .. — - 
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polari adunanze , ma quella anche del fóro appun- 
to perchè studiavausi meno di convincere e d* istrui- 
rei giudici che di guadagnarli presentando loro ve- 
stite degli ornamenti del dire le poche leggi che ser- 
vir potevano alla causa , e che venivano sommini- 
strate loro da’ così detti pragmatici. Sappiamo in 
fatti che gli oratori greci , e molto più i romani nel- 
le stesse loro orazioni giudiziali adoperavano assai 
volte gli artifizi medesimi che nelle aringhe al po- 
polo. 

Oltre all’ abuso dell’ ^sagerazioni e delle amplifi- 
cazioni , oltre alla declamazione pomposa e diifusa, 
agli sforzi ed ai modi studiati d’ infiammar le pas- 
sioni , impiegavano eziandio le lagrime , le industrie 
più ricercate della commiserazione , un’ azione trop- 
po animata e quasi scenica , un linguaggio oltre al 
giusto patetico , e tutto ciò che potesse piacere e 
cattivare ad un tempo 1’ animo , gli occhi e 1’ o- 
recchio: artifizi , nota quel critico , il cui studio sa- 
rebbe utile a quei che debbono giudicare per cono- 
scere in quante maniere possono esrere ingannati. 
Presso di noi al contrario 1’ instruire pienamente e 
di buona fede i giudici sulla qualità della causa , 
« ’l portare nel loro animo il convincimento su la 
verità e la giustizia di ciò che prendesi a sostenere 
formano , come si è detto « la parte essenziale dell 
uffizio deir avvocato. 

Se poi vogliansi riguardare le forme proprie de’ no- 
stri tribunali ; i regolamenti dettati per istabilire 1’ 
ordine dei giudizi e per assicurar 1’ osservanza del- 
la disciplina; i metodi di procedimento nelle cau- 
se criminali e civili; gli uffizi prescritti agli avvo- 
cati , perche sostengano con dignità il carattere e 1* 
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esercizio dei loro ministero , le funzioni patricolari 
de’ coniniessarii , de’ procuratori del Be , de’ pre- 
sidenti; le costumanze e le abitudini al linguaggio 
ed ai modi iovalsi nella trattazion delle cause ec : 
sempre più chiara si renderà e più sentila la disso- 
mimiglianza delle nostre dalle instituzioni di que’ 
popoli. 

Se dunque il nostro fóro differisce per più riguardi 
da quello degli antichi, ognun vede che a regolarle 
faccende de’ nostri tribunali , e a diriggere i nostri 
oratori forensi nell’ esercizio della lor professione ; 
poco o nullaposson valere gli esempi e le costu- 
manze delle antiche curie , e parte anche di que’ 
precetti che ne han dettati i retori di quella età. È 
dunque necessario stabilire qual esser debba la no> 
stra eloquenza forense, e dettare le regole alle qua- 
li deggiono conformarsi i nostri avvocati per bene 
adempiere alle loro parti. Non tralasceremo però di 
fare avvertiti principalmente i giovani su quel che 
può prendersi ad imitare dalla pratica degli oratori 
più famosi di Atene e di Roma ; e di ricordare al- 
cuni precetti lasciatici dagli antichi maestri in fat- 
to di eloquenza , precetti importantissimi i quali , 
essendo generali e costanti, applicar si debbono dall’ 
oratore forense negli scritti non meno che nelle a- / 
ringhe. Intanto siccome varia , secondo 1’ oggetto , 
la eloquenza del fóro , cosi diremo innanzi tratto 
delle diverse specie di essa. 
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belle varie specie dell' elùtjuema forense -, 
i de' caratteri comuni e particolari di ciascunài , 

Difeudere col talento della patrolai beni, Tobore^ 
la vita medesima de’ cittadini contro i rigiri frau- 
dolenti della mala fede , contro gli arliGzi e gli at- 
tentati della calunnia ; sottrarre 1’ uomo debole , in- 
digente e virtuoso alia oppressione, e spesso anche, 
alla rapacità dell’ uomo ingiusto, ricco e potente:, 
ecco la nobile fancione dell’ oratore forense. Tulli 
questi oggetti però si possono ridurre a due nelle, 
loro diverse forme , a quello delle sostanze ed ali’ 
altro della libertà e della vita» Se 1’ avvocato pren- 
de a mostràr lé ragioni ed a sostenere i dritti del ; 
suo cliente perciò che risguarda le sostanze e la roba, 
nelle collisioni diverse che incontrar si possono ne- 
gli affari della vita sociale; la eloquenza che adopra 
vieti liMai civile. Se è chiamato ad applicare ai fat- 
ti degli imputali le leggi che guarenlisconu la sicurez-j 
za, la libertà e la vita contro 'quei die le offendo-, 
no , onde ne risulti o la innocenza d la reità degl’ 
imputati medesimi ; la eloquenza dteesi criminale. , 
Ora v’ha de’ principile dei caratteri che son comu- 
ni all’ una ed all’ altra ^ e ne ha dei particolari di 
ciascuna. , 

Così nella eloquenza civile totùe nella criminale , ■ 
ossia tanto nelle cause che risguardano le sostanze 
quanto in quelle che ban per oggetto la libertà e 
la vita del cittadino , il primo uffizio dell’ avvoca- 
to debbe essere quello di esporre nettamente e con e^ 
sattezza 1* affare in controversia: di stabilire lo stalo 
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delU quistione con la maggiore possibile precisione 
ed accuratezza ; di far conoscere qual cosa da lui si 
ammella e quale si nieglìi , qual sia la linea di di- 
visione tra lui e 1’ avversario. Quindi la d’ uopo cb’ 
egli guardi la causa da tutti i lati , che la conside- 
ri al tentamente sotto tutte le forme c gli aspetti va- 
rii che potrà presentare, che esamini le ciicostaoze 
più minute le quali hanno relazione col fatto. 

Cicerone ci ta sapere [i], eh’ egli era attentissi- 
mo a farsi instruire pienamente da* suoi clienti de- 
gli affari lor propri e senza testimoni , onde potes- 
sero parlare più liberamente ; e che prendeva a far 
con essi le parti dell’ avversario , affinchè eglino fos- 
sero stimolati a far le proprie. B Quintiliano (a) rac- 
comanda più volte all* avvocato la pazienza nel con- 
versare col suo cliente , e la massima industria nel 
cavargli dal labbro ciò che forse parer potrebbe al 
medesimo dì lieve o nìun momento, ma che egli sa- 
prà ben impiegare a favor di lui nel Irattarue la cau- 
sa. Di ciò che 1* avvocalo non sa non può parlare 
che sconciamente , soggiunge quel gran maestro. Si 
adoperi adunque in tutt* i modi nel riempiersi , è 
penetrarsi della causa: è questa , ove ben si com- 

f irenda , la sorgente da cui sgorgherà il fiume del- 
a sua eloquenza ; ed al paragone di questa fonte 
piena e feconda tutt’ i luogiti comuni de’ retori non 
sono ciré poveri e scarsi ruscelli. 

Impadronito che siasi di tutt’ i particolari e di tut- 
te le circostanze che appartengono alla causa , po- 
trà r avvocato applicar meglio la legge al fatto , ed 

(i) De Orai. L. a. 

^3) Instit. Orat. 
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assicurar le ragioni del suo cliente' Se la legge è 
chiara par sè medesima, gli sarà più facile 1’ appli- 
cazione, se poi offre diverse seniSianze , o se dallo 
sviluppameiito del fatto risulta , che più leggi sem> 
brano egualmente applicabili al fatto stesso , allora 
dalla cognizione del dritto della natura, dallo spi- 
rito della legislazione universale, dal criterio e dal- 
la hlosofia che deggion sempre dominare sul com- 
plesso delle leggi proprie c comuni , dovrà esso at- 
tigner le massime generali ed i principi! i quali -val- 
gono a determinare qual delle leggi applicar si deb- 
ba al fatto in qiiistione. Dal che si vede sempre più 
chiaro quanto sia necessario all’ avvocato la profon- 
da ed estesa cognizion delle leggi. Dovrà egli pene- 
trarne il fondo , conoscere le origini , vederne i fini 
e gli oggetti, entrar nella mente del legislatore, con- 
ciliarne le antinomìe e le contradizioni apparenti , 
e portare su ciascuna di esse lo spirito dell’ ana- 
lisi più severa ed esatta. 

La presente legislazione (dohbiam dirlo ad ono- 
re della filosofia ed a vanto de’ moderni principi ) 
non è quella de’ tempi andati. Allora le leggi erano 
d' ordinario fra loro opposte ed incoerenti, e lascia- 
vano perciò multo all’ arbitrio de’ giudici! quali, 
come ogiiuiàsa, non possono averne alcuno su quan- 
to il legislatore ha stabilito. Essi non debbono ne* 
lor giudizi ascoltar le voci dell’ interesse, non lasciar- 
si vincere da umani riguardi , nè traclire da’ moti 
del cuore , contrari ai sensi della verità e del- 
la giustizia. Le leggi sono ora nella più parte nette 
e precise ; e le ragioni egualmente che i delitti de* 
cittadini sono enunciati e specificati in guisa che non. 
lasciano quasi nulla al potere arbitrario del magi- 
r 
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si iato. Nondimeno la varielà quasi infinita degl’ in- 
cidenti; r amj)iezza e molliplicilà delle leggi stesse 
fan sentire il bisogno d’ uno studio attento c con- 
tinuo su le medesime. 

Oltre a ciò , lutti sanno die le leggi , per quan- 
ta sia la loro ampiezza ,e la estensione de’ lumi del 
legislatore, non possono preveder tuli’ i casi ; e che 
i fatti non sempre offrono così chiari alla mente de’ 
giudici gli elementi della convinzione che possan 
eglino pronunziare con sicurezza i loro giudizi. In 
tal caso si attengon essi al così detto criterio mora- 
le. Quindi è necessario che 1’ avvocato [xniga men- 
te anche a questo. Non v’ ha tra gli uoinini chi non 
abbia le sue prevenzioni , le opinioni sue proprie , 
il suo modo di pensare e]di vedere ; e ciascuno por- 
ta , comeche pure non voglia , le influenze varie 
delle disposizioni dell’ animo suo nel discutere e giu- 
dicare. Importa quindi che Tavvocato conosca il ca- 
rattere de’ giudici , le loro massime dominanti , i 
priiicipii della loro educazione , e tutto ciò clic potrà 
influire in qualunque modo su i loro giudizi. INoii 
si vuole però in lui una tal conoscenza perchè ne 
abusi con la sorpresa , co’ rigiri , con modi poco 
degni della nobiltà della sua professione ; ma per- 
chè non nc resti offesa la ragione , e perchè egli ne 
profitti soltanto a vantaggio della verità , della giu- 
stizia e de’ dritti del suo cliente. 

Se la libertà e la vita del cittadino sono per sé 
stesse sommamente preziose, comprende ognuno quan- 
to ardente esser debba io zelo e quanto viva la sol- 
lecitudine di chi vien chiamato a difendere. La elo- 
quenza criminale dee quindi ammettere qualche co- 
sa di più che la civile. Nelle «ause che riguardano 
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le sostanze de’ cittadini basterà portare nell’ anima 
de’ giudici il solo convincimento , come si è det- 
to di sopra ; ma nelle criminali, oltre al convinci- 
mento , si può far uso , e spesso anche si dee , del- 
la commozion degli affetti. E vero che nell’ Areo- 
pago aveva Soloue proibito ai patrocinatori 1’ usar le 
armi delle passioni come d’ordinario sospette, e vo- 
leva che neppure le loro fìsonomie fossero conosciu- 
te. Ma questi provvedimenti miravano a far tacere 
per sempre la seduttrice e falsa eloquenza de’ sofi- 
sti , de' parlatori frivoli , insidiosi , e malvagi. In 
fatti furon essi comunemente abboniti ; e molti 
scrissero contro di loro , tra’ quali Isocrate una bel- 
la ed elegante orazione. Dove trattasi d’ un innocen- 
te , vittima dell’ altrui perfidia, è giusto che la ve- 
rità si mostri armata delta forza della passione e del- 
la energìa del sentimento , onde penetri vittoriosa 
nell’ animo de’ giudici. Gli antichi oratori , prin- 
cipalmente in Roma , ponevano in opera tutti gli 
sforzi e tutt’ i mezzi , fuori anche del loro institu- 
to , per eccitare la Commiserazione. Solevano anche 
introdurre r accusato, presentare ai giudici la sua fa- 
miglia , la consorte, i tigli , i congiunti , e facevan 
servire lo squallore , il pianto , le grida di questi 
a commuovere ed impietosire -nel tempo stesso 1’ a- 
nimo de' giudici e quello della moltitudine aduna- 
ta. Se presso di noi non è dato di fare altrettanto , 
si concede però alla eloquenza 1’ alzare il grido del- 
la pietà , il ripetere i gemiti delia virtù oppressa , 
della innocenza perseguitata , lo smascherar la ca- 
lunnia , 1* invocare in tuono alto ed animato il favor 
delle leggi a prò di chi oflfre ragioni evidenti d’ es- 
ser da- quelle guarentito e protetto. Quando ^anche 
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siavi della reità per parie dell* imputato , la legge 
steiisa permette che il difensore sostenga con dignità 
e vigore 1’ incarico affidatogli dalla umanità e dall* 
ordia politico stabilito per la comun sicurezza. Egli 
dee studiarsi di distruggere ogni falsa anticipata opi- 
nione die avraq potuto concepire i giudici contro 
del 'SUO cliente , per alleviare a questo il peso della 
disgrazia , e perchè quelli tengansi meglio io guardia 
contro le pratiche occulte degli scellerati e degli 
ìuiqui. 


LEZIONE IIL 

Della disposizione e della trattazione 
di ciascuna parte dell' aringa. 

L’Areopago , ove a’ tempi di Demoslene sedevaq 
giudici aggrottati e severi , proibiva 1’ uso de’ proe- 
mi e degli epiloghi nelle orazioni ; poiché gii ave- 
va come la sede degl’ inutili complimenti e de' lan- 
guidi affetti. In Roma al contrario piacevano e gli 
esordii eleganti e le tenere perorazioni. Presso di noi 
lon è vietata all’ oratore forense una introduzione, 
in proemio alla sua aringa. Siccome questa dee pre- 
sentare la idea d’ un ragionamento ordinato , così 
è sempre lodevole , dice Quintiiiaoo , che anzi ne- 
cessaria la disposizion regolare delle parti ■■ che la 
compongono. 

Dovrà però 1’ avvocato aver riguardo alla natura 
della causa che sostiene , alla varia importanza del- 
la medesima, al grado de’ giudicanti innanzi a’ qua- 
li earla , al luogo , al tempo ed alle altre circostan- 
ze per conoscere se convenga introdursi con un e- 
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sordio , e quale e come questo esser debba. Le gran- 
di cause par ebe lo esiggano. il merito principale j 
di esso far lo debbono la precisione e la brevità., j 
Dee soprattutto 1’ oratore essere attento a non dir 
nulla die non sia interamente tratto dal fondo del 
soggetto. Nelle piccole cause può tralasciarsi ; e do- 
ve l’avvocato voglia usarlo, impiegar vi dee pochi 
periodi semplicissimi i quali valgono soltanto ad j 
aprirgli facile il sentiero che vuol percorrere. Non 
è certamente necessario d’ aver letto Aristotele , Ci-, 
cerone e Quintiliano per comprendere che , un ora- 
tore il quale cominciasse con un esordio pomposo 
la causa per un muro divisorio ^ si esporrebbe alU 
risa degli ascoltanti. Nondimeno era questo il vizia 
della eloquenza del fóro sino alla metà del decimo- . 
settimo secolo : si dicevano sovente con grand’ enfa- 
si le cose più triviali. Vogliam credere che oggidì a 
ninno degli oratori forensi si avvisi di rinnovare co- 
testi esempi. . jj 

La narrazione de* fatti debb’ essere sempre con- / 
cisa quanto la lor natura il comporta. Un avvocato 
che sia stucchevole nella maniera di esporli ; che si 
perda in circostanze inutili , in particolari di poc« 
o niun momento ; che si divaghi in digressioni i 
parentesi, aggravala memoria de’ giudici e reca n*- 
ia così ad essi come agli uditori. La slempeiata e 
verbosa maniera produce sempre alienazione e dà- 
gusto , dice Quintiliano. A forza di aggirare un fd-r 
to per tutt’ i versi e spandervi intorno una profusim 
di parole, si esaurisce l’attenzione degli ascoltani, 
e si porta nel loro animo la intolleranza e ’l fasi- ^ 
dio. Ponga dunque tutta la cura 1’ avvocato nel tr/n> v 
care le circostanze superflue e nell’ aggiungner 
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za alle principali. In tal modo presenterà un pro*^ 
spetto più cliiaro di ciò die narra, e più viva e du- 
revole ne lascerk nello spirito de'giudici la impressione. 

Nell’ argomentazione al contrario vuoisi usare una 
maniera più dilTusa. Le leggi talvolta in alcuni artì- 
coli sono dubbie, o possono sembrar tali alla mente 
di qualche giudice. Quindi è necessario che gli argo- 
menti si stendano più largamente e si pongano in 
diversi lumi onde sìeno ben intesi. La parte essen- 
ziale d' ogni causa è la pruova. JVlrr//a è più bello 
del vero , ha detto Boìleau ; e può dirsi egualmen- 
te: nulla è più forte del vero. Tuli’ i mezzi d’ in- 
teressare e convìncere sono deboli , quando non pog- 
gian sopra molivi solidi e gravi. A che vale 1’ adi- 
rarsi contro la ingiustizia , la oppressione , la vio- 
lenza , se pria non siasi dimostrala con prove la 
violenza , la oppressione e la ingiustizia ? É neces- 
sario porre la opinione de’ giudici in sicurezza , e la 
loro coscienza in riposo pria d’ attaccare le loro pas- 
sioni e la loro sensibilità. 

Quando l’argomentazione è forte e le pruove sono 
stabilite con fermezza , potrà allora 1’ avvocato usare 
un grado conveniente di calore nella difesa. Sareb-^ 
be disdicevole , avverte Quintiliano , alle parli cb'egli 
sostiene se comparisse indifferente e insensibile men- 
tre tanto confida nella giustizia della sua causa. Egli 
sta in^l^uogo del suo cliente, e perciò dee mostrarsi 
inlìamroà^o da vivo zelo quando la ragion di quello 
è manifesta. Si guardi però dal passar oltre i giusti 
limiti. Quanto giova, soggiugne Quintiliana, la maniera 
veemente dove il soggetto la giustifica, e quanto piace ■ 
il calore ove sia reale non fiuto, altrettanto 1’ uno 
e 1* Altro divengono spregevoli e inefficaci , e muovo- 
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no anche sovente a sdegno o a riso, quando sonfuor 
di luogo o eccedono. 

La validità delle pruove addotte dall* avvocato po- 
trà talvplta esser tanta e di tal natura che includa nel 
tempo stesso la confutazione degli argomenti dell’av- 
versario. Accade però assai volte che questa debba 
farsi direttamente e con ordine. Allora l* avvocato do- 
vrà aver presente la serie degli argomenti contrari, 
percorrerla con diligenza, nulla detrarre alla enun- 
ciazione fattane dal suo contraddittore, e quindi ri- 
batterne le opposizioni con forza e con dignità. In 
questo luogo è permesso usar qualche volta dello spi- 
rito e del brio. Un motto arguto , un allusion diiicata , 
una vivace risposta che gìtti, senza offendere, un pò 
di faceto su qualclie cosa che siasi delta dalla parte 
contraria, può giovare e far buona impressione. Que- 
sto talento però è assai diilicile : e se si abbia, non 
bisogna abusarne, L* avvocato dee ricordarsi che il 
fóro non é luogo di piacevole trattenimento , e che 
il suo uffizio non è di far ridere gli ascoltauti, ma 
di conviucere i giudici. 

La perorazione, come ognun sa , è quella parte del 
discorsa che dà 1’ ultima impulsione agli spiriti; che 
muove la volontà e determina 1* inclinazione d* un 
uditorio. Quindi è facile il comprendere che nella e- 
loquenza del fóro non sempre è necessaria. Il giudice 
non è o non debb* essere che la legge in persona; e 
non è gid la sua volontà ma la sua opinione quella 
ohe si tratta di determinare . Nondimeno , osserva 
Quiotiliano, siccome il giudice è un uomo non sarà 
m.ii inutile l’interessarlo in favore della innocenza, 
della giustizia e della verità: ed una perorazione pa-!> 
ietica non sarà indegna della eloquenza che quando 


Digilized by Googic 



• a83 

voglia usai'si per far trionfare la iniquità , la nlen'^ 
ìsogiia , il delitto. Nelle cause criminali ha sempre 
luogo, come altrove si è detto, un dir commovente; 
e la perorazione sarà un moto oratorio, come si e- 
sprime Tullio, di commiserazione sostenuto e diretto 
dalla filosofìa dei cuore umano e da* mezzi sugge- 
riti dall'arte stessa di dire. 

Nelle cause civili poi, ove non entra il sentimento, 
e dove per conseguenza sarebbe ridicolo il far uso 
della eloquenza patetica, la conclusione non dee es- 
sere che l’epilogo della causa. Questo unisce tutt’i 
mezzi sparsi e sviluppati nella serie del discorso , a 
fine di renderli presenti alla memoria de’ giudici nel 
momento della decisione ; e consiste nel percorrere .. 
ed isfiorare le soiiime cose e nel richiamarle arti- 
colo per articolo , o nel ripigliare la divisione ed e- 
sprimere la sostanza de’ ragionamenti già fatti sopra 
ognuno de’ punti principali. Sarà meglio ancora, dice 
Cicerone, il ricapitolare in poche parole i mezzi della 
parte avversaria e le ragioni con le quali si saran- 
no confutati e distrutti. Così non solo la prova ma 
la confutazione altresì sarà presente ai giudici' ed 
agli ascoltanti. La regala genérale che Cicerone stessa 
e Quintiliano prescrivono per riassumere la causa è 
di non richiamarvi che i punti importanti, e di dare 
a ciascuno di essi la maggior forza e la minore esten- 
sione che sia possibile. Una enumerazione rapida, 
uno stretto dilemma, un sillogismo che offi^a tutta 
la causa sotto un sol punto dì vista , -basta per lo 
più alla conclusione. ‘ ‘ 

Gioverà in fine avvertire i giovani , che a ben re- 
golare ciascuna delle parti di cui si è detto di sopra, 
varrà mollissimo il prendere ad imitare i sommi o-> 
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ralori di Atene e di Roma , Demostene e Cicerone. 
Il primo , che sembrava parlare colla lingua mede- 
sima della eloquenza, fu quasi egli stesso, dice Quin- 
tiliano (i), la legge della orazione. Egli entra subito 
neir argomento senza proemi; ma il piano, Tanda- 
mento e tutta la economia de’ suoi discorsi è ara— 
mirabile. Espone le ragioni in tutta la loro forza , e 
par che ti opprima sotto il peso della convinzione. 
Di somma utilità sarebbe quindi lo studio delle sue 
orazioni per ciò che riguarda principalmente 1’ ar- 
gomentazione e r arte felice di stabilire e rinforzare 
le prove. Grande è pur essa ed originale la eloquenza 
di Cicerone ; e può dirsi che al primo uscire dalle 
labbra di lui si fe’ riverire come regina del fóro e 
de’ rostri. Egli sorprende pel modo col quale prende 
le mosse ed apre il soggetto della controversia; pro- 
digiosa è 1’ arte con cui s’ insinua nell’ animo de’ giu- 
dici per guadagnarsene l’attenzione, la docilità e’I 
favore; ammirabile è quella eh’ egli adopra nella nar- 
razione de’ fatti e nella loro ordinazione , come pure 
nella esposizione e nella condotta degli argomenti, 
nella confutazione e negli epiloghi. Nelle perorazio- 
ni poi sembra aver voluto esaurire tuft’i mezzi d’ec- 
citare la compassione; tal che può dirsi il modello» 
della eloquenza patetica. Quintiliano stesso ne avvisa 
che migliore esemplare non può proporsi all’ orato- 
re forense il quale voglia distinguersi nel trattar queste 
parli. E ci piace chiudere la presente lezione col 
.venerando e non esagerato giudizio di un sì valente 
maestro ; A«nc igitur specternus ,hoc propositum no- 
bis sit exemplum. Ille se profecisse sciai , cui Cì“ 
cero yiMc placebit. ur'j 

(t) Instit. Orai. L. la. c. io. 
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L E Z 1 O N E IV. 

■ Qual esser debba lo stile dell'oratore forense. 

La più parie di quei die Iratlano della eloquenza 
del fóro stabiliscono per prìnripio d' inslituzion ge- 
nerale , che lo siile proprio dell’ oratore forense es- 
ser debba d’ un genere temperato e placido, ma so- 
stenuto dalla forza d’ un ragionare serrato e stret- 
to. Anche noi ammettiamo questo principio ; ma 
non siam conienti d’ esso solo ; poiché sembraci de- 
terminalo assai più che 1’ oggetto per sé medesimo 
non comporta. Se varian le specie della eloquenza 
foiense , come si è detto di sopirà, se di ffci iscono e- 
ziandio gli argomenti de’ quali ordinaria suol essere 
la trattazione nel nostro fóro ; e se diversa è ben- 
anche la natura e la importanza delle cause che 
debbon essere discusse e decise innanzi ai tribunali 
della giustizia, ognun vede esser d’ uopo prescri- 
vere delle regole più distinte e parlicolai i di ciascun 
lavoro di eloquenza , le quali possali dirigere 1’ ora- 
tore nell’ esercizio del suo multiplice ministero. 

Moi dunque diciamo primieramente, che Instile 
debb' essere proporzionalo alla natura della causa. 
Le cause piccole non possono esser trattate che in 
istile semplice; le grandi in uno stile elevato, quelle 
che tengono il mezzo in uno stile temperalo. V’ ha 
delle cause le quali non esigono che 1’ ordine e la 
nettezza; v’ ha di quelle che vogliono della veemenza 
e de’ grandi movimenti , delle altre fìnalmenle che 
sono suscettibili nel tempo stesso di semplicità, d* 
ornamenti e di passioni. La eloquenza civile, gene- 
ralmente parlando, richiede uno stile medio, facile. 
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piano ed elegante. Lusso maggiore 'di ornamenti e 
tuono più elevato, ed uso di figure vive e toccanti 
vuol essa poi, come si è detto più volte, la eloquen- 
za criminale. 

Nelle aringhe, ove roreccliio degli uditori è giusto 
che si contenti, lo stile ammette aneli’ esso de' véz- 
zi , del brio e della vivacità. 1 soggetti che traltansi 
nel fóro non presentano d’ordinario in sè stessi al- 
cuna piacevolezza : 1’ oratore dee vestirli di grazie 
semplici e di venustà. Dee far nascere de' fiori, ^dice 
Domaìron, ia un terreno chea primo aspetto sembra 
arido , o proprio soltanto a produrre delle spine 
Può ben egli far uso di qualche immagine, animare 
il discorso !Con delle opportune sentenze e. con dell* 
espressioni brillanti ed energiche , e presentarlo ia 
quelle torme le quali valgano ad alleviar la litiga 
deir altrui attenzioue,ed a rimuoverla noia e ’l fa- 
stidio. Fa d’ uopo bensì usare una giudiziosa mode*-, 
razione. Se si eccede, l’oratore sarà ascoltalo dal giu- 
dice con orecchio geloso , come si esprime Quinti- 
liano. Ciascun de’ giudici pretende d’ esser creduto^ 
imparziale e giusto, e che non ceda se non alla pre- 
ponderanza del diritto e della ragione. Vuole che da* 
lumi del suo spirito e dalla equità dell’animo suo 
si aspetti ciò che vuoisi ottenere dall’ avvocalo. Se 
questi dunque cercasse di guadagnarlo a forza di 
artifizi troppo studiati e d’uno splendor d’ eloquenza 
soverchiamente abbagliatile , la religione e 1’ amor 
proprio di quello se ne direbbero oil'esi. Oltre a ciò 
l’addobbar troppo il discorso caricandolo di ricer- 
cate bellezze e di soverchia leggiadria ; 1’ andar sem- 
pre per le vie medesime ornate di fiori suol nuo- 
cerà d’ ordinario alle parti priacipali di esso , alla 
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ìnstruzione ed al convincimento^ Alle quali cose ag-^ ' 
gìugne Quintiliano il danno cbe ne verrebbe all' a v ■ 
vocalo d' esser creduto uomo insidioso >, di poco va- 
lore nella scienza fondamentale del diritto, e soste- 
nitore di causa non buona o assai debole. Qualunque* 
sia r argomento che tratta , debb’ egli sapersi allac- < 
care più alle cose che alle parole , più alla scelta 
ed alla solidità delle prUove che egli ornamenti d’ una 
elocuzione che non parla nè alla ragione nè al cuore. 

Ciò cbe si è detto delle aringhe può in gran parte 
applicarsi alle Allegazioni o Memorie che gli avvo- 
cati l'anno imprimere e che distribuiscono ai giudici' 
per renderli meglio informati della natura delia causa» 
In questi scritti i mezzi vi sono esposti ordinaria- 
mente con men d’ estensione che nelle aringhe. Ma 
com' essi debbono esser letti nel silenzio del gabi- 
netto, cosi esigono più d' arte e di cura cbe i di- 
.scorsi pronunziali a viva voce. Questi passano per 
r orecchio e sen fuggono , ma gli scritti rimangono,' 
e l’occhio acuto del leggitore, che ha più tempo da> 
riflettere sopra un lavoit), ne sa scorgere i più leg- 
gieri difetti, e Gno le più piccole negligenze. Bisogna, 
dunque che l’avvocalo perfezioni più eh’ è possibile 
la sua Memoria. Tutto vi dee ess.er misurato ed e- 
sallo sia nello stile sia nelle cose ; e niun mezzo dee 
esservi omesso per instruire e convincere. Le qualità 
principali dello stile delle Memorie sono nitidezza e 
purità. Cs»o dee trasmettere limpide e nelle le idee 
di ciò cbe vuol dirsi, tal cbe si eviti qualunque an-v 
bbologia ed equivoco. Fuggir si dee ogni affettazione, 
ogni sforzo , di comparire ricercato e studiato nell* 
espressioni e ne’ vocaboli. Se un tal difetto mal si< 
«otfre in qualunque scrittura , nelle Memorie forenst 
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oltraggia il buon senso ; poiclià io esse si tratta di 
oggetti persè stessi importanti, e clic rigettano af- 
fatto le leziosaggini e le attillature troppo ricercale. 

Però [ioti dee trascorrersi all' altro estremo . La 
chiarezza , eh’ è la qualità principale d’ ogni stile in- 
clude la nettezza e la proprietà delia lingua; ed esige 
la esatta osservanza delle regole grammaticali e de* 
precetti dello scriver bene e correttamente. Nè que< 
sto vien ricordato da noi oltre al proposito e senza 
ragione. Poiché v' ha molli fra gli odierni causidici 
negligentissimi in fatto di stile e di lingua , non solo 
nelle aringhe ma negli scritti medesimi che, sottopo- 
sti agii occhi altrui , van soggetti al rigor dell’ esame 
ed alla severità del giudizio . Ne’ nostri Tribunali 
( ci jiiace il dirlo in onore del vero ed a vanto dei 
patrio nome), in lutt’ i tempi si è udita e si fa u- 
dir tuttogiorno la voce di valorosi ed eloquenti ora- 
tori ; e leggonsi tuttavia delle scritture lasciateci da 
dotte penne ed eleganti , e di quelle che producoiisi 
di tempo in tempo da alcuni degli avvocati de’ no- 
stri dì. Ma dobbiamo pure a nostro malgrado con- 
fessare che molli, datisi innanzi tempo all’ esercizio 
di questa nobile e importantissima professione , non 
preparati da instiluzione metodica, e affatto privi del- 
le cognizioni disponenti alla riuscita lelice nel so- 
stenerla, vi sono poi rimasti ignari al tutto di elo- 
quenza , di stile e di lingua. Ciò dee valere di pun- 
gente stimolo alla gioventù ( la quale, a dir vero, mo- 
strasi ormai vaga e studiosa del dire terso e purga- 
to ), a^far conienti ji voli de’ saggi col portare nelle 
loro aringhe , e molto più negli scritti lo stile e’i 
linguaggio che più conviene. 

Il giudice Relatore è incaricato del Rapporto^ os- 
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sla <r un discorso col quale dee instruire i suoi col- 
leglli di lutto ciò che appartiene alla causa che si 
agita nel loro fóro. In esso dee esporre' nel più chiaro 
lume r origine, il fondo, le circostanze, gl’ incidenti, 
le conseguenze della causa ,e i mezzi che -voglionsi 
far valere prò e contra. In siffatte scritture vi vuol 
nettezza, metodo, giustezza c precisione. Lo stile 
debb’ esser chiaro, netto, semplice; e gli ornamenti 
debbono esserne esclusi. Potranno solo non riprovarsi 
quelli che nascono dalia stessa materia, o che pur 
Bon necessari! per risvegliare e stimolare 1’ attenzione 
degli editori. Il Commessario non dee mai obbliare 
che egli parla non come avvocato ma come giudi- 
ce ; e per conseguenza dee far tacere ogni passione, 
nè gli è permesso di eccitare quelle degli altri. 

Discussa che siasi dinanzi ai giudici la causa, il 
Procuratore del Fisco o uno degli Avvocati generali 
è chiamato a dare le sue Conclusioni o a pronun- 
ziare la sua Requisitoria , secondo la natura della 
causa. Chi sostiene I’ uffizio del pubblico Ministero 
dee conoscere eh’ egli ha meno di libertà nell’uso 
de’ mezzi de’ quali la eloquenza si vale per giungnere 
al suo fine. Ai patrocinatori, agli avvocati sono per- 
messe alcune industrie che lo spirito stesso dell’ar- 
te di dire suggerisce. Se questi adoperano dell’ am- 
plificazioni, se si studiano di commuovere, di destare 
nell’animo de’ giudici il sentimento della pietà, di 
renderli propìzi alla causa che si tratta , il fine 
che si propongono è certamente quello della di- 
fesa del loro cliente. Ma il Procuratore fiscale , 
sostenitore e vindice dell’ onor delle leggi , chia- 
mato a curarne là osservanza , ministro pubblico 
degl’ interessi dello stato e de’ cittadini , dee serbar 

•9 
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nel suo dire e ne' suoi scritti una maggior gravilàt 
una circonspezione maggiore. Vi dee raccogliere le 
ragioni dall’ una e dall’ altra parte, paragonarle, bi<^ 
lanciarle e determinarsi in favore delle migliori. Deb» 
L’ essser preciso nello stender la serie degli argo- 
menti, ed usare maggior sobrietà di parole .nell’ es- 

{ )orre i fatti. Conviene che insista principalmente su 
0 spirito delle leggi e che porti la più severa esat» 
tezza su la loro applicazione. Dee guardarsi dall' 
usare qualunque arte o finezza onde piegare i giudici 
per motivi stranieri alla causa. A dispetto dell’ amor 
proprio, che potrebbe consigliarlo in segreto a mo- 
strar quanto valga in eloquenza facendo pompa d* 
immagini , di figure, d' ornamenti , di sublimità di 
pensieri e di stile, dee egli rinunziare all’ impegtiò 
di ostentar tanto lusso. 1 modi ricercati di dire ,'i 
luoghi comuni, le idee generali, la brillante ed effi» 
mera elocuzione non sono propri di lui. L’ importanza 
e la santità del suo ministero esigono a tutto rigore 
che nella condotta del suo ragionamento si sostenga 
con dignità, gravità e decoro. Una nobile semplicità, 
nn cammino ben seguito, un metodo luminoso è 
tutto ciò che meglio conviene a questa specie_,di 
discorsi. Nondimeno potrà egli esser sempre eloqueii- 
te 4 chè eloquenza è pur essa la forma di un dire 
proprio, opportuno, elegante, pulito. 

Nel nostro fòro è costume che , in dati tempi , il 
Procuratore Fiscale tenga una pubblica allocuzione^' 
nella quale si fa a rilevare gli abusi o le negligen- 
ze che saranno state notate nell’ amministrazione del- 
la giustizia, e tiene un litiguaggio pareiietico per ri- 
destare lo zelo de’ giudici nel sostenere i diritti e 

i* onore della medesima. Nel tempo stesso vi suol. 

■ - ' .... y 


ricordare i doveri de' patrocinatori e degli àvvoCl- 
ti , cd insiste RU la osservanza de’ Begolunienli 
diziarii diretti a mantcnér 1’ ordine , la disciplmat 
e la gloria del fòro. Questi discorsi debbono respi- 
rare r amor del pubblico bene e ravvivare’ i senti- 
menti di ossequio e di gratitudine verso il Princi- 
pe legislatore. Lo stile debb’ essere sostenuto , pate- 
tico , ccl anche brillante c fiorito. 

La chiarezza , come si disse , è la qualità princi- 
pale che richiedesi nello stile. Dunque dee evitarsi 
tutto ciò che possa otTenderla. Si dee quindi fuggire 
la soverchia verbosità. Questo vizio viene comune- 
mente appropriato a tuttala classe de’ forensi, ben- 
ché abbia di quei che non meritano un tal rimpro- 
vero . La più parte, non può negarsi, sia per di- 
fetto d’ insliluzioiie , sia per poca Iclicìtà nel conce- 
pire e nel disccrnere, sia perchè non han l’abito al- 
la retta disposizione ed all’ordine, credendo di non 
dir mai abbastanza , presentano le cose stesse in va- 
rie forme senza dir nulla di nuovo e di più, ed of- 
fuscano i pensieri e le idee d’ una caligine eh’ è di 
grave impedimento all’ altrui intelligenza. Per evitar 
questo vizio convien formarsi , principalmente nelle 
Memorie e negli altri scritti , l’ abitudine d’ uno sii- 
le succoso e concio, il quale suol esprimere assai 
meglio le stesse cose in poche parole di quel che fac- 
ciano molti periodi intralciali e confusi. ' 

Nuoce anche alla chiarezza tulio ciò che possa rèn- 
der lo stile infarcito soverchiamente di farraggine 
di più maniere. Or tale renderebbesi certamente se 
fosse so|>raccarico , senza bisogno , della pedanterìa 
de’ vocaboli legali, ed aifogalo in un torrente di ci- 
tazioni e di testi. Molli si pensano di fare sfoggio 
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di &a^>ienza legale e d' accquistarsi nomi di avvoca* 
ti toinmi c valentissimi allegando ad ogni parola a-* 
(itorilà , chiose , comenti , e tutti sciorinando i voca- 
boiarii forensi. Questo ai contrario annunzia pover- 
tà d' ingegno e vanità puerile. Quelle voci soltanto 
e quegli articoli della scienza usar dee 1’ avvocalo 
nel parlare e nello scrivere che sono alTatlo necessa- 
rii e convenienti alla causa che tratta. Un ammas- 
samento assai denso porta oscurità , dice Quintiliano, 
cd olir* a ciò stanca ed annoia, 

LEZIONE V. 

Dell' azione. 

% 

Questo argomento fu pure da noi trattato nelle Ze- 
iioni d' Eloquenza sacra. Ma qui presenta de’ par- 
ticolari che voglion essere considerati distintamente. 
Z’ azione , comechè^da noi non sia credula di lau- 
ta importanza di quanta era presso i Aoniani ed i 
Greci, Come altrove fu detto (i), debb’ essere non- 
dimeno regolata da principi! certi e costanti, tratti 
dalla natura , suggeriti dalla ragione e confermati 
dall’ arte. Nò può negarsi che contribuisca moltissi- 
mo all’ effetto vario , al successo più o meno felice 
d’ un’ aringa, d’ un’ allocuzione qualunque. Demo- 
stene, quando dava all’ azione il primo il secondo 
c ’i terzo luogo nella eloquenza intendeva dire che 
uu discorso mediocre, sostenuto da tutte le forze e 
da tutte le grazie dsHV azione , faceva più colpo che 
un discorsa eiuqrfcntssimo , sprovveduto di questa 
potente attrattiva. 

(i) Les. prelim. 
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L’ azione riguarda tulio T esteriore del dicitore^ 
e si dice del suo portamento , della sua voce , del 
suo gesto eh’ esser debbe adattalo al soggetto che 
tratta. Cicerone perciò la chiama la eloquenza del 
corpo. Le parti , nelle quali comunemente si suol 
dividere y sono la a>oce e ’l gesto. La prima colpisce 
r orecchio , 1’ altra gli occhi: due sensi , dice Quin- 
tiliano , per mezzo de' quali facciam passare i nostri 
sentimenti e le nostre passioni nell' animo degli u- 
ditori. Però si avverta , ci soggiunge , che il volto 
è quello che domina .soprattutto nell’ azione. Non 
vi sono nè alTetti nè passioni che non esprima. Esso 
è che minaccia, che accarezza , che supplica, eh’ è 
, tristo , allegro, umile, altero; che indica la fierezza, 
la mansuetidine , il coraggio , il timore e quanti so- 
no gli affetti dell' animo nostro. 

Fa d’ uopo intanto considerare 1’ azione così nel 
genere temperato come nel patetico. Riguardo al pri- 
mo, ditemo che il punto medio ed opportuno con- 
siste in quella maniera composta e tranquilla che , 
senza distrarre e confondere 1’ uditore , fìssa lulla 
la, di lui attenzione sopra il soggetto principale del 
discorso. In questo senso scrive il sig. Sulzer che 
un contegno modesto , movimenti moderati ed una 
voce misurala , sono in generale le parti essenziali 
della decenza oratoria in sì fatto genere d’ eloquen- 
za. Tutto ciò eh’ è eccessivo e veemente disdice , 
ove trattasi di argomenti che richieggono per sè 
stessi un dire medio e pacalo, 

Sono dunque da condannarsi que’ dicitori forensi, 
che nelle cause civili as.sumono un tuono soverchia- 
mente forte ed altero ; cha s’ infiammano al di là 
del giusto , e t«ngon modi veemeuli si che sembra 
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vogliati trionfare , come Cicerone, diceva, a forza d’ 
impeti) e'di sonora declamazione. . , 

'■‘‘•È qui giova il riflettere V die uno de* principali 
mezzi di mantener T azione fra i giusti limiti , e di 
serbare quella decente dignità , il cui potere è tan- 
to efficace su Io spirito cicli’ uditore , è appunto la 
sicurezza. L’ avvocato consapevole d’ avere ben me- 
ditata e studiala la sua causa , d’ aver disposta la 
sua aringa con tutta la cura c la diligenza possibi- 
bile , parla con maggior confidenza , non la sforzi 
penosi, e nel suo volto spira un'aria di serenità e di 
qilietezza. Ma quando diffida della sua forza , e cer- 
ca di render forti i deboli argomenti con la manie- 
ra di esporli , «egli attende allora il suo maggior ef- 
fetto dalla voce e dal gesto, e per ottenerlo manca 
alla decenza. Sia persuaso T oratore , dice Quintilia- 
no , che I’ essenziale di un discorso consiste nelle 
cose ; e che la maniera di dirle potrà solamente ac- 
crescere un nuovo grado di forza non mai suppli- 
te al difetto. Perciò risparmii gl’ inutili sforzi di 
dare con la sua declamazione energia alle parole che 
per sè medesime non ne hanno. 

Si eviti però T altro estremo. Alcuni de’ nostri o- 
ratori forensi parlano sì fattamente che nulla odesi 
di ciò che dicono , o s’ ode confusamente ed a 
stento. Non pochi mancano d’ articolazione distinta, 
di spedita e franca pronunziazioiie ; ed altri anno- 
iano e disgustano per islucchevole uniformità di 
voce e di tuono. Ed ha pure di quei che tengonsi 
immobili di capo e di mani , ed anzi che parlare 
semhran leggere freddamente-senza il minimo movi- 
mento e senza gesliculazione. Sì fatti vizi diminui- 
■ scono d’ assai 1' effetto di qualunque discorso. L’ ia- 
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colparne poi la natura , per la più parte è una 
laj ingiustizia. La educazione, la fatica e lo studio 
correggono lai difetti ; e Demoslene, come ognun sà 
mostrar Io seppe in sò stesso. ' , 

Ogni voce osserva Cicerone, lia il suo mezzo ; e 
r oralora dee cominciare da guel tuono medio per 
(levarsi in seguito o abbassarsi secondo che lo ri- 
cliieggono l’accento della natura e quello della lin- 
gua. Ogni voce , soggiunge Marmontel , ha pure la 
sua estensione o naturale o acquisita ; e nell’ alto 
C0T1C nel basso ha una certa scala di tuoni oltre i 
qinli è sforzata. Così 1 ’ oratore dee conoscere le fa- 
coltà del suo organo , e studiar di non dar mai al- 
la sua declamazione tuoni troppo acuti , o nel Las- 
so troppo deboli e quasi inarticolati. Nel gesto poi 
dee conformarsi a lutti questi accenti della voce; e 
razione dee esprimere non le parole, ma la cosa e 
la tclalilà del sentimento e del pensiero. 

Nel genere patetico , ove 1 ’ oratore è animato e 
trasportato dalla veemenza delle passioni, non po- 
trà seguire a tutto rigore la decenza dell’ azione pro- 
pria del genere temperalo. Ma pure debb’ egli sapersi 
moderare, come vuol Cicerone, ne’ moti stessi piu 
passionati , e ricordarsi che non è un comico sul te- 
atro. Nelle cause criminali l’avvocalo è l’ amico, il con- 
fidente, il testimone, il difensore dell’ innocente op- 
presso : e quindi dovrà esprimere i sensi della com- 
passione 0 della indignazione contro il calunniatore. 
Ora bea si conosce che la compassione è una passione 
debole, un dolore, per così dire riflesso: e l’ indigna* 
zione nasce dall’ idea del male cagionato al cliente 
dall’ altrui malizia. L’ oratore dunque dee mostrar 
di soffrire una disgrazia che noo è sua; e perciò aon 



d«€:,^hbandonar9Ì a-i?i.ovi?Tienti troppo vivi e smodali. 
I<a]3ua prima cura dee esser quella di conservare il 
suO'Caraltere di dignità, di ministro della verità, d* 
un uomo che non viene soltanto a muovere il suo 
4 dilorio,ma a diiendcrc il giusto. Conviene dunque 
clic anco oc’ suoi movimenti più disordinati si scorga 
eh’ è padrone di sò, e che non vi si abbandona del 
lutto. Questa decenza e moderazione si vede ncllé 
perorazioni di Cicerone, nelle quali il dolore mede» 
simo che gli spreme le lagrime dagli occhi, è decente 
e maestoso^ si vede nelle invettive di Demosleut 
nelle quali dopo uu’ apostrofe inaspettata, rapida e 
violenta, riprende a sangue freddo il ilio del suo r»c- 
conto o la catena del suo ragionamento. ^ 

E Z l O N E VI. 

Delle (jualilà morali dell' Avvocato. 

Sembra che in tuli' i tempi la stima pubblica cella 
quale si ù veduta onorata la persona dell’ oratore ab- 
bia dovuto essere la compagna inseparabile della e- 
loquenza. E in verità, st la buona fede, la sincerità, 
la rettitudine, la probità di chi parla è conosciuta,* 
la causa ch’egli difende è raccomandata dalla sua 
stessa persona. AI contrario se ciò che vuol sostenere^ 
non sia giusto, il suo ministero rimane ofTeso. E se‘ 
il suo carattere, i costumi, la condotta lo ha rfiidutó^ 
spregevole e sospetto , una causa anche buoiu fi In 
certo modo screditata. ^ 

E vero ohn costumi puri , una vita irrcprereibile, 
un carattere niaiiifestatnenie virtuoso non vanna sem-’ 
pre uniti al dooo della eloquenza: il quale seusa cs- ’ 
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ser sostenuto da questa raccomandazione persona- 
le , potrl sempre influire mollissimo a cagione del- 
la leggerezza degli uomini i quali soglionsi abban- 
donar quasi tulli alia impressione del momento, esi 
lasciano dominare dall' oratore , come dal comico 
quando sa fare illusione. Ma è da riflettere che la es- 
pressione profonda delia ragione e del sentimento è 
quella che resta lungo tempo dopo che le parole so- 
no obbliate. La seduzione e la illusione si cancella- 
no; ed il discorso che ha rapito ed incantato lo spi- 
rito è ben sovente quello che men degli altri ha 
persuaso gli astanti. Ma quando anche più esempi 
sembrassero persuadere che la eloquenza del lóro 
non abbia sempre bisogno della sanzione de' costu- 
mi deir avvocato ; potrà mai negarsi che imporla e 
giova assaissimo eh’ ci si procuri col suo carattere , 
con la sua probità , con la buona opinione un’ auto- 
rità personale? E che un uomo retto, onesto, incor- 
ruttibile e riconosciuto per tale , ha sempre un gran 
vantaggio in confronto d' un declamatore uso ad av- 
vilire il suo ministero ? 

Quintiliano , da noi più volte citato , nelle sue 
Instituzioni oratorie che saran sempre riguardate con 
venerazione, e proposte agli studiosi dell’ arte di dire 
come le leggi più perfette e più sicure del buon 
gusto e della vera eloquenza , inculca all’ avvocato 
sopra tutte le altre cose la probità e ’l buon costu- 
me ; e rileva i vantaggi che ne ritrae pel successo 
felice delle sue fatiche. Se difende egli , osserva quel 
gran maestro , la causa eh’ è buona e giusta; se la 
sostiene su la testimonianza intima delia sua co- 
scienza e della sua ragione ; allora la eloquenza 
prenderà il carattere del suo animo ; tutt’ìsuoi mez- 
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zi per convincere e per commovere saranno quelli 
della verità che vuol rendersi interessante, e 1’ arte in- 
nocente nella sua bocca , non sarà che il dono di 
guadagnare degli amici alla innocenza ed alla giusti-r 
zia , di guarentire i giudici dagl’ inganni delia men- 
zogna, d’ illuminarli e renderli fermi nelle vie dell*» 
equità. Importa troppo , ei dice altrove , che 1 ’ av-, 
vocato sia tenuto per uom dabbene. Imperocché 
se sembra allora che si ravvisi in lui quasi la fede 
d’ un testimone anzi che la premura d’ un avvocato. 

Ora la probità esige primieramente che 1 ’ avvo-< 
cato non s* impegni in cause apertamente odiose jo 
ingiuste. Se ciò facesse , darebbe argomento d’ ani-^ 
mo non composto a virtù, farebbe a iutli conosce-, 
re che nulla gli cale della pubblica opinione e che. 
st lacia soltanto muovere e dominare dallo spirilo d’ 
interesse , in faccia a cui il vero e ’l [falso , il giu-, 
sto e r ingiusto vaglion lo stesso. t 

' Se r avvocalo nel corso dell’ aliare che imprende 
viene a scoprire per una discussione più diligente/ 
cd esatta delle scritture , che la causa da lui già > 
presa a difendere, perchè crcdevala buona , è alTal- 
to ingiusta , avvertir ne dee la sua parte non ingan-v 
narlaper più lungo tempo con vane speranze , e con- 
sigliarla di non proseguire una lite , che guadagna- 
ta le diverrebbe perniciosa e funesta. L’ avvertimen- 
to è di Quintiliano (i). 

L’avvocato rappresenta, come altra volta fu detto, 
la persona stessa del suo cliente. Le leggi della oue* 
stà e della giustizia vogliono quindi eh’ ei si mostri 
zelante degl’ interessi di lui, c che gli fibbia in conto - 

orat. L« 12. c. 7, • , ;• >, . i 


Digiiized by Google 


299 

d’interessi suoi propri. Dee dunque osare tutta[ ia 
possibile attivila e diligenza perchè quegli sia Leo 
difeso ne’ suoi diritti . e nelle sue ragioni. Il trattar 
le cause negligentemente è cosa vituperevole ed ino- 
nesta, diceva il medesimo Quintiliano. E polca ben 
dirlo senza rimprovero ei che ottesa eoa tanto ap- 
plauso e con tanta integrità trattar cause in Roma.' 
Cicerone lagnavasi a’ tempia suoi perché alcuni pa- 
trocinatori si facessero veder tutti adaccendati mo- 
versi su e giù per tutto il fóro, passare dall’ una all’ 
altra causa senza essersene impadroniti e gli accu- 
sava perciò di tradimento e d’ ingiustìzia. L’ avvo- 
cato probo ed onesto non s’impegna che nelle sole' 
cause che può difendere con tutto il vigore dell’a- 
nimo e con tutte le industrie che là loro importan- 
za richiede; nè si lascia sedurre dal turpe amor del 
guadagno accordando a molli il suo patrocinio edi> i 
fendendo male ciascuno. 

Non potrebbe sfuggir la nota di profanatore del 
santuario della Giustizia quell’ avvocato che con se- 
greti artiGzi tentasse vincere la debolezza di qualche 
giudice, o guadagnarsene il favore con mezzi ripro- 
vati dalla onestà; ovvero suggerisse al suo cliente i 
modi di giungere al medesimo fine. L’ immortai 
d' Jguessau che, dopo avere occupato gli alti posti' 
della magistratura , divenne cancelliere di Francia, 
le cui aringhe dir si potrebbero non inferiori alle» 
più belle uscite dal fóro di Atene e di Roma, a que- 
sti peccati soleva dare il nome ài sagrilegii. Nè po- 
teva parlare altrimanti. un uomo che ad ogni genere 
di sapere, al* genio più brillante e più elevato uni- 
va 1’ anima più sensibiie e più virtuosa. 

I principii della onestà e della giustizia debbono' 
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anche regolare le pretensioni dell* avvocato sa la ri- 
compensa dovuta alle sue fatiche. Il Muratori diceva, 
che la estimalrice più giusta di quanto facciam per 
altri è la stessa nostra coscienza, e eh* essa dee pre- 
scrivere e fissare i premii alle opere eseguite da noi 
ad altrui volere e servigio, quando non sieno deter- 
minati da precedenti convenzioni dettate pure dalla 
equità. Le regole intorno a ciò stabilite dalla pru- 
denza legislatrice non sono fatte per 1* uomo onesto 
e dabbene: egli le trova dentro di sè le leggi scritte 
per man dell’ Eterno nel proprio cuore. 

Ne* tribunali si discutono le ragioni de* litiganti 
senza prender dì mira le loro persone. L’ avvocato 
probo e costumato saprà quindi guardarsi dall* offen- 
dere chicchesia; dal trascorrere in parole ingiuriose, 
pungenti o troppo dure contro il suo avversario o 
contro il cliente di esso. La nobiltà delle funzioni 
eh* egli esercita, la santità del luogo ove parla, la ri- 
verenza dovuta a* magistrali , il rispetto eh* esige il 

{ >ubblico, ne rimarrebbero gravemente offesi. Unata- 
e cirronspezione usar deesi molto più nelle Memo- 
rie e negli altri scritti; poiché questi rimangono e 
si trasmettono a quei che verran poi. Ogni oratore, 
dice Quintiliano (i), ed anche ogni uomo educato dee 
inviolabilmente osservare le regole di civiltà e di con- 
venienza. Se r avversario si attirerà egli stesso de’ bei 
motti e degli scherzi, questi esser debbono innocenti 
ed usati con sobrietà. E lungi dall’ aver ragione di 

3 uerelarseneì debb* egli imputarli alla sua impru- 
enza. . ' — 

- j i . , ■ . • • • ; : . ; 

(i) L. 6. c. 4* 
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Hóa v'ha luog9 pià itilo ad eccitare e manteRcr»,' 
una viva e nobile emulazione che il Foro- Qui -si 
ìede un’ adunanza numerosa di persone utile quali , 
trovatisi unile le qualuà più slimabiiì di sapere, d’ 
ingegno, di discernimenlo e di esperienza. Visi veg-s 
gotto tuttogiorno. sotto gli occhi di prudenti magi-* 
strati combattimenti , dioiatn così , di valorosi at- 
leti in mezzo al concorso straordinario di spettato- 
ri trattivi dalla iuiportunza delle cause die si agi- 
tano , ed anche più d.dia riputazione di quei die par- 
lano. La mulliludinc qui decide del merito e delia 
riputazione degli avvocati , e forma delle loro arin- 
ghe un giudizio di’ è senza appellazione. Tutto eiù 
vale assaissimo a stimolare 1’ amor proprio de' gio- 
vani ed a falli entrare con alacrità nella carriera dell’ 
avyocazione. Quando poi regnar si vegga nel corpo 
degli avvocati U più sincera amicizia , uoa costante 
armonìa cd una scambievole riverenza: quando dal 
loro aiiinio sia affatto .sbandila la bassa invidia e la 
ignobile gelosia: quand’ oilrano testimonianze auto- 
revoli di probità , d' onestà , di decenza , il Foro 
diverrà pe’ giovani una scuola eccellente non solo 
di eloquenza ma anche di virtù , se .sapranno pro- 
fittar degli, esempi che vengon loro somministrati. 

I vecchi avvocali, vicini ad uscire dalla loro car- ; 
riera , debbon vedere con allegrezza i giova- . 
ni^ succedere .nelle loro fatiche ed impegnali a soste- . 
ner Fonor d’ una professione nella quale eglino non ^ 
possono nou intere.ssarsi. E sarebbe mollo da desi- 
derare , dice Quintiliano (i), che avesse luogo fra 
noi il costume che osscrvavasi un tempo presso i 

(i) Lib. 1 - 2 . ri.p. II. 
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Romani , cioè che la 'casa de* vecchi avvocati dive- 
nisse come la scuola de’ giovani destinali allo stes- 
so impiego; e che eglino somiglianti a piloti am- 
maestrali da lunga esperienza , vedendoli vicini a 
sciorre le vele * mostrassero loro la strada che han- 
no a tenere , gli scogli che hanno ad evitare , e qua- 
li sono i venti favorevoli alla loro navigazione. 

I giovani poi debbono rispettare come loro pa- 
dri e maestri i vecchi avvocati. Lungi dal lasciarsi 
abbagliare dallo splendore di una riputazione na- 
scente , metter debbono un grande intervallo ira sè 
stessi che entrano in questa carriera e quei che 1’ 
han percorsa con applauso e con gloria. Qualunque 
ingegno essi vantino , e comechè perfetta e metodi» 
ca sia stata la loro inslituzione , nondimeno son 
giovani y mancanti di esperienza e di lungo eserci- 
zio, e quindi debbono giudicare e decider poco , 
consultare ed ascoltare mollissimo. Aver deggiono 
a cuore soprattutto la modestia , che può dirsi 1’ 
ornamento e la virtù propria della loro età. Evitar 
debbono la gelosia , vizio ignominioso ed indegno 
deir uom d’ onore , e per la quale 1’ altrui gloria 
e riputazione diviene un tormento, come lo chiama 
pur Cicerone ( i). Dee regnare tra essi quella nobile 
emulazione eh* era fra Cicerone stesso ed Ortensio (a): 
aiutar si debbono a vicenda , communicarsi i lumi 
e le idee , sostenersi 1’ un e T altro con reciproca 
stima , sì che ciascuno ponga il suo emulo sopra 
sè stesso. 

(l) Brut. i56. 

(») Ib. n. 3. 
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- ^ L E Z I O N E- 

IS Oratore forense, ' 

Crediam pregio dell’ opera il cliiadere queste Le* 
zioni COI) uno squarcio dell’ Allocuzione del sig. Gin 
rolamo Trevisan inlorno ai doveri degli Avvocali. 
Esso vale per sè solo una Lezione. 

” La voce de' forensi oratori nella odierna confor- 
mazion de’ giudizi servir dee per proprio iuslituto 
a Ire ben dillereuti olTizi ad un punto: alla soddisfa-^ 
zion de’ clienti ; alla persuasione del giudice; alla 
istruzione del popolo : e questa triplice classe dì u- 
dilori dee andarsene conlcniporaiiearaente contenta 
nelle pugnanti sue pretensioni. Il cliente non cono* 
sce die la propria causa , e vorrebbe sentir su le lab- 
Lra e persia sin sull» faccia dell’ orator tutto il fuo- 
co e l’ esaltamento della propria passione. Incalzato 
ed oppressa dalle incessanti sue cure non vorrebbe 
intendere il giudice che nude e semplici verità, ra- 

f )ide ed esatte dimostrazioni. Non permette in vece 
a moltitudine d’ essere instruita se non a patto d* 
essere dilettata. Non è mai satollo il cliente, nè mai 
trova soverchia la orazione che ne tutela i diritti. 
Non è mai breve abbastanza la orazione pel giudi* 
ce , che dee conoscere dell’ assunto , e che il più 
delle volle ha la felice sventura di afferrarlo non ap> 
pena proposto. .Non è mai b.astantemeute fiorita e 
piacevole 1’ orazione pel popolo ; e superbissimo , 
come nota il gran padre della latina eloquenza , e 
sommamente fastidioso è de’ suoi orecchi il giudi- 
zio. Sommo sarà per fede mia 1’ oratore, che giun- 
ga a couciliar questi estremi « e che lauto doui al 
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desiderio de’ suoi patrocinati quanto gliene possa ac- 
cordare la discreta tolleranza del giudice , e tanto 
giunga ad ottenere da quest’ ultimo d’ indulgenza 
quanto bastar possa'a piacevolmente trattenere la mol- 
titudine che lo circonda. Ai seguenti segni giudicar si 
potrebbe del vero merito di un oratore che arin- 
ga da chi entrasse ozioso e senza prevenzione a salu- 
tare a caso la curia. Osservasi , a cagion d’ esempio 
( è di Tullio (i) Timmagine ) o dormigliosi o disvo- 
gliati i giudici parlarsi 1’ un 1’ altro ali' orecchio , 
muoversi irrequieti dal loro posto, sogguardare im- 
pazienti la clessidra che lenta sembra più dell’ usato 
nè mai discorre al suo termine , sollecitare dal Pre- 
sidente perchè arresti a mezzo il corso 1' aringa , la 
popolare corona andarsi mano a mano sciogliendo, 
ed in piccoli crocchi divisa susurrare e disperdersi; 
dicasi pure senz’ altro, che in quella causa non avvi 
un oratore die valga ad arrestare 1' attenzione nè de’ 
giudici nè degli ascoltanti. Che se all' opposto si veg- 
ga di scelta e numerosa udienza ribollente la sala, 
l'arsi improvviso silenzio al sorgere del dicitore , e 
giudici e popolo fìssi ed intenti nell’ ascoltarlo, e 
scoppiar tratto tratto irrefrenabili i plausi , ed aller- 
lursì a voglia di chi ragiona e pianto e riso , ed i- 
ra e calma , e dignazione e pietà ; ah si eh’ egli è 
certo che in iscena è già Roselo , che opera vera- 
mente oratoria ivi si rappresenta. Tale appunto av- 
veniva agl’ Iperidi , agli Eschini , a’ Oemostesi , 
agli Ortensi! , a’ Tulli! c ad altri ancora favoriti da 
Giove, de' quali la greca e la latina antichità tra- 
maudò onorevole insino a noi la memoria. ” 


(t) D( «lir. Orit. 54< 84. 
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